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La seduta comincia alle 14,5. 
Miniscalchi, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di ieri. 
Presidente. L'onorevole Pelloux ha facoltà 

di parlare. 
Pelloux. L'onorevole Napoleone Colajanni, 

nel suo discorso di ieri, fra le tante censure 
mosse alle varie amministrazioni dello Stato, 
lia parlato di una vendita di fucili nella quale 
il Governo avrebbe perduto non so quante 
migliaia di lire. 

Voci. Centomila. 
Pelloux. Siccome a quel punto del discorso 

dell'onorevole Colajanni vi furono interru-
zioni e controrisposte le quali potrebbero dar 
luogo a qualche equivoco che è bene dissi-
pare, ho chiesto di parlare sul processo ver-
bale per dire solamente questo: che, durante j 

i tre anni della mia amministrazione, io non 
ho mai venduto fucili. L'anno scorso, do-
mandai al Parlamento l'autorizzazione- di ven-
dere materiali fuori uso. Questa autorizza-
zione fu data; ma non arrivai in tempo a 
procedere alla vendita. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. L'onorevole ministro della guerra 

ha facoltà di parlare. 
Mocenni, ministro della guerra. Ieri io non 

ero presente, quando l'onorevole Colajanni 
alluse, dando anche alcuni particolari, al fatto 
sul quale ora ha fatto una dichiarazione l'ono-
revole Pelloux. Credo, quindi, utile, neces-
sario, indispensabile, metter bene le cose al 
posto e dichiarare apertamente alla Camera 
lo stato dei fatti relativi ai fucili Carcano, 
per la cui alienazione esiste la legge del 2 lu-
glio 1898. 

L'articolo 2 della legge autorizza il Mi-
nistero della guerra ad alienare, mediante ven-
dita, permuta o trasformazione, con le moda-
lità che reputa più convenienti, e prescindendo 
anche dagli incanti, le vecchie armi Carcano 
coi relativi accessori e munizioni ed altri ma-
teriali fuori uso. 

In data 31 luglio 1898 fu diramata una 
circolare a 17 Case italiane ed a 12 Case 
estere perchè pel 31 agosto successivo pre-
sentassero le loro offerte per la vendita di 
quei materiali o la permuta con materie atte 
alla fabbricazione dei nuovi fucili. 

Le offerte pervenute essendo state poche 
e a prezzi troppo bassi, con altra circolare 
5 settembre 1893 si protrasse al 15 ottobre 
successivo il termine per la presentazione 
delle offerte chieste con la circolare del 31 
luglio. 
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Pel 15 ottobre pervennero offerte dalle 
seguenti Case: Lagunas, Pizzotti Bellone, 
Kubbier, Diatto e figli, Longe e G-oldschmid, 
Joseph Bruknen. 

Ad eccezione di Lagunas e Pizzotti Bel-
lone, le altre fecero offerte poco elevate. 

L'offerta Pizzotti però si l imitava alla 
trasformazione di piccolissima parte dello 
stock (10,000 fucili Oarcano e 9,000 sciabole) 
e non era perciò accettabile. 

L'offerta Lagunas era estesa a tu t t i i ma-
terial i proposti : ma, mentre at tr ibuiva ai fu-
cili un valore di lire una cadauno, assegnava 
alle materie prime da fornire in cambio un 
prezzo superiore a quello r isultante dalle or-
dinarie provviste. 

I l Ministero attese perciò altro tempo nella 
speranza di avere offerte più convenienti; ed 
invitò intanto Lagunas e Pizzotti a migliorare 
quelle inoltrate. 

La dit ta Pizzotti rispose che non poteva 
fare alcun miglioramento, e la dit ta Lagunas 
presentò il 30 novembre 1893 un' offerta più 
conveniente della prima, che migliorò ancora 
di sua iniziativa il 20 dicembre. 

I l 19 dicembre pervenne un' offerta del 
signor Carlo Bechis più vantaggiosa di quella 
del Lagunas. 

F u allora deciso di risolvere la cosa, ed 
il 23 dicembre tanto il signor Bechis quanto 
la Ditta Lagunas, al l ' insaputa l'uno dell 'altra, 
furono invitat i a presentare le loro definitive 
offerte per il giorno 5 gennaio, avvertendoli 
che sarebbero state aperte alla loro presenza 
il 6. successivo e ponendo come condizione 
tutelatrice della serietà dell'offerta la presen-
tazione della quietanza di tesoreria consta-
tante il versato deposito di lire 20,000. 

I l giorno 6, alla presenza dei detti signori 
e da apposita Commissione furono aperti tre 
plichi di cui due contenevano le offerte Be-
chis e Lagunas ed il terzo una dichiarazione 
del signor Paolo Zuhbier per significare che 
aveva sciolta ogni convenzione col signor La-
gunas e si r i teneva estraneo alle di lui of-
ferte per l 'alienazione delle armi Carcano. 

L'offerta del signor Lagunas non era ac-
compagnata dalla quietanza comprovante il 
chiesto deposito e la Commissione, in confor-
mità delle vigenti disposizioni amministra-
tive, decise di non prenderla in considera-
zione. 

L'offerta Bechis, t rovata in tutto regolare j 
e riconosciuta conveniente, fu accettata. j 

Tali decisioni sono consegnate in appo-
sito verbale firmato dai due offerenti e dalla 
Commissione. 

In seguito all 'accettazione dell'offerta Be-
chis la fabbrica d'armi di Torino fu incari-
cata di st ipulare il contratto di permuta, i l 
che avvenne il 15 gennaio 1894. 

Il contratto fu trasmesso alla Corte dei 
Conti, la quale ha sospeso di registrare il 
Decreto approvante il contratto in attesa che 
sia compilato un formale atto di stima dei 
materiali da permutarsi , ciò che è ora in 
corso di esecuzione. 

Questo è stato fatto e, fino a questo mo-
mento, nessun fucile è stato venduto, nè con-
segnato. 

Presidente. Di questa dichiarazione sarà 
fat ta menzione nel processo verbale della se-
duta d'oggi. 

Non essendovi altre osservazioni, il pro-
cesso verbale della seduta di ieri s' intenderà 
approvato, 

(È approvato). 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo : per 

motivi di famiglia, l'onorevole Bastogi di 
giorni 8 ; per motivi di salute,, l 'onorevole 
Donati, di giorni 8. 

(<Sono conceduti). 

Votazione di Ire disegni di legge. 
Presidente. L'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge per « appro-
vazioni di aumenti e di corrispondenti dimi-
nuzioni alle assegnazioni accordate per prov-
vedere alle spese dell 'Amministrazione del 
Fondo pel Culto e a quelle di beneficenza e 
d'i religione nella città di Roma durante 
l'esercizio finanziario 1893-94. » 

Se ne dia lettura. 
Siniscalchi, segretario, legge: (Vedi Stampato 

n° 300). 
Presidente. È aperta la discussione gene-

rale intorno a questo disegno di legge. 
Se nessuno chiede di parlare, passeremo 

alla discussione degli articoli. 
« Art. 1. Sono approvati gli aumenti di lire 

740,000 e le diminuzioni per somma eguale, 
di cui alla tabella annessa alla presente legge, 
alle assegnazioni accordate per provvedere alle 

\ spese dell 'Amministrazione del fondo pel 
culto durante l 'esercizio finanziario 1893-94, 

Si dia let tura della tabella ». 
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Tabella degli aumeuti e delle diminuzioni da portarsi alle assegnazioni accordate per provvedere alle spese 
dell'Amministrazione del fondo pel culto ed a quelle del Fondo di beneficenza e di religione nella città 
di Roma durante l'esercizio finanziario ¡893-94. 

C A P I T O L I 
S o m m a 

Num. Denominazione 

S o m m a 

I. — AsMBii j i i i s ta '&zio ise d e l f o n d o p e l e sa l to . 

Maggiori assegnazioni. 

2 Pensioni ed indennità agli impiegati a riposo (Spese fisse ed, obbligatorie). . ' • . . . 15,000. » 

8 Stampe e registri, trasporto agli uffici provinciali 5,800. 

9 Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria 4,200. » 

21 Manutenzione degli stabili e riparazioni ordinarie ai medesimi (esclusi quelli abitati 
dalle religiose) e spese pei terreni 10,000. y> 

22 Annualità ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti soppressi (Spese fisse ed 
20,000. » 

33 Assegni transitori al clero (Spese fìsse ed obbligatorie) 25,000. » 

37 Supplementi di congrua concessi in esecuzione dell'articolo 28 della legge 7 luglio 
1866, di altro leggi precedenti, ai titolari dei, benefizi parrocchiali deficienti 
(Spesa obbligatoria) - 160,000. » 

51 Acconto allo Stato sulla parte spettantegli del patrimonio delle corporazioni reli-
giose soppressec i termini dell'articolo 35 della legge 7 luglio 1866, n. 3036. . . 500,000. » 

740,000. » 

Diminuzioni di stanziamento. 

28 435,000. ' » 

29 Assegni ai membri delle collegiate ed agli investiti dei benefici e cappellenie sop-
165,000. » 

30 Assegni a parrocchie ex-conventuali ed alle chiese parrocchiali provenienti dalle 
cessate Casse ecclesiastiche (Spese fisse) 80,000. » 

43 Spesa per gli ispettori straordinari provinciali (Spese fisse) 35,000. » 

47 Spesa straordinaria per lavori statistici, ecc 25,000. » 

740,000. » 

II. — F o m l o d i g s e n e f l e e n K a e «11 r e l i g i o n i ' n e l l a c i t t à «li R o m a . 

Maggiori assegnazioni. 

14 Riparazioni ordinarie ai fabbricati . 30,000. » 

33 30,000. » 

60,000. » 

Diminuzioni di stanziamento. 

19 Pensioni monastiche e assegni vitalizi, fondo a disposizione per sussidi a missionari 
30,000. » 

35 Reimpiego del prezzo beni e capitali diversi degli enti soppressi . . 30,000. » 

60,000. » 
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Metto a partito l'approvazione dell'arti-
colo 1 che include l'approvazione della ta-
bella di cui si è dato lettura. 

(È approvato). 

« Art. 2. Sono approvati gli aumenti di 
lire 60,000 e le diminuzioni per somma eguale 
di cui alla tabella annessa alla presente legge, 
alle assegnazioni accordate per provvedere alle 
spese dell'Amministrazione del fondo di be-
neficenza e di religione nella città di Roma 
durante l'esercizio finanziario 1893-94 ». 

(È approvato). 

Si procederà fra breve alla votazione a 
scrutinio segreto di questo disegno di legge. 

Discussione del disegno di legge per « ap-
provazione di un maggiore assegno di lire 
12,000 al capitolo n. 113 bis dello stato di 
previsione della spesa del Ministero d'agri-
coltura industria e commercio per l'esercizio 
finanziario 1893-94. (Spese della Commissione 
di ispezione degli istituti d'emissione). » 

Onorevole ministro d'agricoltuta e com-
mercio, accetta la modificazione introdotta 
nel disegno di legge dalla Commissione? 

Boselli, ministro di agricoltura e commercio. 
L'accetto. 

Presidente. Sta bene. 
« Articolo unico. E approvata la maggiore 

assegnazione di lire 12,000 da portarsi al ca-
pitolo n. 113 bis dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio 1893-94 avente 
la denominazione: Spese per la Commissione 
di ispezione straordinaria presso gli Istituti di 
emissione. » 

La discussione è aperta. 
Nessuno chiedendo di parlare si proce-

derà tra breve alla votazione a scrutinio se-
greto di questo disegno di legge. 

Discussione del disegno di legge « prov-
vedimenti in favore di alcuni Comuni delle 
provinole di Cagliari e Sassari e di privati 
danneggiati dalle inondazioni dell'autunno 
1892. » 

L'onorevole Cocco-Ortu rappresenta la Com-
missione. 

Onorevole ministro dell'interno accetta il 
disegno di legge come è stato modificato dalla 
Commissione. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
Vinterno. L'accetto. 

Presidente. Si dia lettura del disegno di 
legge. 

Miniscalchi,, segretario, legge. (Vedi Stampato 
n. 236-A). 

Presidente. La discussione generale è aperta 
intorno a questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, passeremo 
alla discussione degli articoli. 

« Art. 1. E autorizzata la spesa di lire 
250,000 da inscriversi nella parte straordina-
ria del bilancio passivo del Ministero dell' in-
terno per gli esercizi 1893-94 e 1894-95 in 
ragione di lire 125 mila per esercizio desti-
nata: 

a) per sussidi ai privati che ebbero dan-
neggiate o distrutte le loro case di abitazione 
in taluni Comuni delle due provincie di Ca-
gliari e Sassari in conseguenza delle inonda-
zioni del 1892 e 1893. 

V) per contributo ai Comuni che per la 
stessa causa ebbero distrutti o danneggiati 
gli edifizi pubblici di loro proprietà, le strade, 
i ponti, ecc. » 

V 

(E approvato). 

« Art. 2. Con Regio Decreto verranno indi-
cati i Comuni e le opere per le quali si conce-
derà il contributo governativo, e pure con Regio 
Decreto dovranno essere approvati gli elenchi 
dei privati ai quali verrà concesso il sussidio. 

« Tali elenchi saranno compilati per cura 
del prefetto della rispettiva provincia, d'ac-
cordo con l'ufficio del Genio civile governa-
tivo e con la locale Giunta municipale. » 

(È approvato). 

Art. 3. Con apposito regolamento da ap-
provarsi con Decreto Reale verranno stabilite 
le norme modalità inerenti tanto alla conces-
sione dei sussidii ai privati che all'erogazione 
del contributo a favore dei Comuni. » 

\ 
(E approvato). 

Si procede ora alla votazione a scrutinio 
segreto di questi tre disegni di legge. 

Si faccia la chiama. 
Quartieri, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione. 

Agnetti — Aguglia — Ambrosoli — An-
dolfato — Antonelli — Arbib — Arnaboldi. 

Baccelli — Badaloni — Badini — Baraz-
zuoli — Barzilai — Basetti — Basini — Be-
renini — Berti Domenico — Bertolini — 
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Bertollo — Bettòlo — Bonacoi — Bonasi 
— Borgatta — Boselli — Bracci — Branca 
— Brunett i — Brunial t i — Brunicardi — 
Bufardeci — Bnttini. 

Calderara — Caldesi — Oalpini — Cam-
bray-Digny — Campus-Serra — Canegallo 
— Canzi — Capaldo — Capilongo — Car-
cano — Oarenzi — Carmine — Casilli — 
Cavagnari — Cavalieri — Cavallotti — Cen-
turini — Cerruti — Chiapusso — Chiesa — 
Ohimirri — Chinaglia — Chindamo — Chi-
roni — Cianciolo — Cibrario — Cimbali — 
Cirmeni — Clemente — Cocco-Ortu — Oo-
cito — Coffari — Colajanni Federico — Co-
larusso — Colosimo — Colpi — Comin — 
Compans —Conta rmi — Conti — Costa — 
Cremonesi — Crispi. 

D'Alife — Dal Verme — Damiani — Da-
neo — Danieli — D'Arco — D'Ayala-Valva 
— De Bernardis — Del Balzo — Del Giudice 
— De Luca Ippolito — De Luca Paolo — Dei-
vecchio — De Martino — De Nicolò — De No-
vellis — De Puppi — De Riseis Giuseppe — 
De Eiseis Luigi — Di Belgioioso — Di Biasio 
— Di Broglio — Diligenti — Di Marzo — Di 
Rudinì — Di San Donato —• Donadoni. 

Elia — Engel — Episcopo -— Ercole. 
Falconi — Faldella — Fani — Fasce — 

Ferracciù — Ferrari Luigi — Ferraris Mag-
giorino — Ferraris Napoleone — Filì-Astol-
fone — Finocchiaro-Aprile — Flaùt i — Fortis 
— Fortunato — Franceschini — Frascara — 
Fulci Nicolò — Fusco — Fusinato. 

Gabba — Galletti — Galli Roberto — 
Gallo Nicolò — Gallotti — Garavetti — Gatti-
Casazza — Gavazzi — Ghigi — Gianolio — 
Gianturco — Giolitri — Giordano-Apostoli 
— Giorgini — Giovagnoli — Giovanelli — 
Gorio — Grandi — Grippo — Grossi — Guj. 

Lacava — La V'accara — Lazzaro — Levi 
Ulderico — Licata — Lochis — Lo Re Ni-
cola — Lorenzini — Lovito — Lucca Piero 
—• Lucchini — Lucifero — Luporini — Luz-
zati Ippolito — Luzzatti Luigi — Luzzatto 
Riccardo. 

Maffei — Marazzi Fortunato — Martini 
Ferdinando •— Martini Giovanni — Marto-
relli — Marzotto — Maury — Mecacci — 
Mercanti — Merlani — Merzario — Mezza-
capo — Miceli — Miniscalchi — Mirto-Seg-

• gio — Mocenni — Modestino — Montagna 
— Monti — Monticelli — Mordini — Mo-

relli Enrico — Morelli-Gualtierotti — Morin 
— Murmura — Mussi. 

Narducci — Nicastro — Nigra. 
Odescalchi — Omodei — Ostini — Ot-

tavi. 
Pace — Palamenghi-Crispi — Palberti — 

Palizzolo — Pandolfì — Papa — Papadopoli 
— Patamìa — Pavia — Pellerano — Pelloux 
— Picardi — Piccaroli — Piccolo-Cupani —-
Pierotti — Pignatelli — Piovene — Pisani — 
Pompilj — Pottino — Pugliese — Pullino. 

Quartieri — Quintieri. 
Rava — Ricci — Riolo Vincenzo — Riz-

zetti — Rizzo — Romanin-Jacur — Rosano 
— Rossi Luigi — Roux — Ruffo — Ruggieri 
Ernesto. 

Salandra — Sani Giacomo — Sani Seve-
rino — Saporito — Scaglione — Scaramella 
Manetti — Serristori — Silvestri — Socci 
— Sola — Sonnino Sidney — Sorniani — 
Sorrentino — Sperti — Squittì — Suardo 
Alessio. 

Talamo — Testasecca — Tondi — Torelli 
— Torlonia — Torrigiani — Tortarolo — 
Tozzi — Treves — Trigona — Trincherà — 
Trompeo. 

Vaccaj — Vacchelli — Valle Gregorio — 
Valli Eugenio — Vendemini — Vienna — 
Visocchi — Vitale. 

Weill-Weiss — Wollemborg. 
Zainy — Zappi — Zecca — Zeppa — 

Zucconi. 

Sono in congedo. 

Amore. 
Baracco — Beltrami Luca — Bonacossa 

— Brin. 
Comandini. 
De Amicis — Della Rocca. 
Fulci Ludovico. 
Galimberti — Graziadio—Guelpa. 
Masi —. Meardi — Morello. 
Piaggio —- Pullè. 
Sanguinetti — Sanvitale. 
Toaldi. 
Vischi. 

Sono ammalati. 

Frola. 
Gasco — Grimaldi. 
Imbriani-Poerio. 
Lugli. 
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Nicotera. 
Perrone. 
Roncalli — Rossi Rodolfo. 
Serena — Simeoni, 
Zizzi. 

Assente per ufficio pubblico. 

Baratieri. 

P r e s i d e n t e . Si lasceranno le urne aperte. 

Interrogazioni, 

P r e s i d e n t e . Procederemo nell' ordine del 
giorno il quale reca le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole De Martino al 
ministro della guerra « per sapere se sia vero 
ch'egli abbia disposto riduzioni nel numero 
degli operai delle 'fabbriche d'armi. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlare. 

WI0C8HH!, ministro della guerra. Io non posso 
che riferirmi a quanto ebbi a dichiarare ri-
spondendo ad altra interrogazione il 5 aprile. 
Dichiarai allora che per tutto l'esercizio 
1893-94 non era stato congedato nessun ope-
raio. Questo io confermo all'onorevole De 
Martino, assicurandolo eh' io sono certo che 
nessun operaio è stato congedato e nessuno 
ne sarà congedato in alcun caso prima del 
1° luglio prossimo. Dopo il 1° luglio, come 
non presi impegno quel giorno, così non posso 
prenderlo oggi, dipendendo dalle somme che 
il Ministero avrà a disposizione per le fab-
briche d'armi. Può essere che siano stati con-
gedati due o tre operai cottimisti, che non 
erano ne a ruolo, ne a matricola, ma presi 
direttamente dai direttori delle fabbriche di 
armi, i quali ne hanno autorità a sensi del 
regolamento, per provvedere a lavori urgenti 
e con patto bilaterale perchè questi operai 
possano essere congedati appena il lavoro 
speciale, pel quale erano stati chiamati, sia 
ultimato. 

Assicuro dunque l'onorevole De Martino 
che non abbia a temere nulla ; e ripeto, an-
cora una volta, che fino al 1° di luglio in 
nessun caso sarà congedato alcun operaio ; 
e spera che non sarò obbligato o congedarne 
neppure dopo il 1° di luglio. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Martino. 

De t a r l i n o . L'onorevole ministro della guerra 
ricorderà che, un mese o due fa, si sparse la 

voce che la fonderia di cannoni di Napoli 
sarebbe stata soppressa, © trasportata altrove, 
e ricorderà del pari che l'onorevole Bovio ed 
io ci rivolgemmo a lui, ed egli ci assicurò 
che nessuna diminuzione sarebbe avvenuta 
nel numero degli operai, e che tanto meno si 
sarebbe pensato alla soppressione della fab-
brica di armi; ma che i due compartimenti 
esistenti a Napoli, saiebbero stati riuniti in 
un solo per economia della direzione. Dopo 
questa promessa io credetti di poter assicu-
rare gli operai della fonderia dei cannoni. 
Ora ho ricevuto un telegramma da Napoli il 
quale mi assicura che venti operai ancora 
validissimi ed utili di quella fonderia sono 
stati licenziati o pensionati. Quindi io aveva 
ragione di far quest'interrogazione. L'onore-
vole ministro però mi assicura che operai 
nelle fabbriche di armi fino a luglio almeno 
(e con la speranza che anche in appresso non 
vi sia bisogno di riduzione) non ne saranno 
licenziati. Io temo però che gli stanziamenti 
che sono in bilancio, a causa soprattutto della 
elevazione del cambio riducente le somme di-
sponibili, possano produrre per effetto che 
non bastino per il numero degli operai, ed 
allora potrebbero esservi riduzioni. Ed anzi 
si dice che se il ministro della guerra non è 
inclinato a licenziare operai, ridurrà però le 
somme a disposizione dei direttori delle varie 
fabbriche di armi. 

La conseguenza sarebbe la stessa, perchè 
questi direttori dovrebbero naturalmente di-
minuire il lavoro e quindi diminuire il nu-
mero degli operai. Ed allora nasce in me il 
dubbio che i 100.000 fucili necessari per lo 
esercito non si possano avere anno per anno, 
come è stato formalmente dichiarato alla Ca-
mera. E gfave problema questo ; ed io non 
lo sollevo oggi. Ho creduto però di richia-
marci sopra l'attenzione del ministro. 

Quanto alla questione specialissima che 
riguarda la fonderia dei cannoni di Napoli, 
io lo prego d' indagare se le notizie a me 
giunte siano esatte: cioè che la direzione lo-
cale abbia licenziato un numero di operai; 
affinchè attenendosi alla promessa gentile che 
egli ha voluto farmi, possa rimettere le cose 
al posto, e impedire che licenziamenti ulte-
riori avvengano nella fonderia dei cannoni. 

Presidente. L'onorevole ministro della guerra 
ha facoltà di parlare. 

fVIoeenni, ministro della guerra. Le voci di 
diminuzioni di lavoro nella fonderia di Na-
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poli sono per lo meno premature . In quanto 
alla fabbr ica d 'armi di Torre Annunzia ta , i l 
dubbio accennato, cioè che non possa dal pros-
simo luglio in poi fabbricars i fuci l i nello 
stesso numero del 1893-94, è possibile. Questo 
io glielo dico, per dire tu t ta la veri tà . Ma io 
spero di non esser cos t re t to ' a fare delle ri-
duzioni le quali, se avverranno, avverranno 
per forza maggiore e non per mia volontà. 

08 Martino. Ringrazio l 'onorevole mini-
stro. 

Presidente. Viene ora un ' in terrogazione del-
l 'onorevole Brunia l t i , al ministro degli affari 
esteri « per sapere se il Governo i ta l iano sia 
disposto a tol lerare clie, senza preavviso e 
contro le norme convenzionali , le autori tà au-
stro-ungariche pongano al passaggio del be-
stiame sulla f ront iera di Yezena (Asiago) 
ostacoli, che non si fanno su quella di Ala, 
e qual i provvediment i in tenda di prendere 
perchè nel la prossima monticazione siano ri-
spet ta t i i t r a t t a t i esistenti . » 

Anche gl i onorevoli Sperti , Clementini e 
Fus ina to chiedono interrogare i minis t r i degli 
affari esteri e del l ' in terno « intorno ai risul-
ta t i della Conferenza internazionale austro-
i ta l iana teste tenutas i in Trento per rego-
lare l 'a lpeggio del bestiame, e intorno ai 
modi coi quali il Governo intende evitare gl i 
inconvenient i che si sono fino ad ora verifi-
cati. » 

L'onorevole minis t ro degli affari esteri ha 
facoltà di par lare per r ispondere alle due in-
terrogazioni. 

Blanc, ministro degli affari esteri. La Que-
stione degli ostacoli posti al l ' introduzione 
del nostro bestiame, si accende tu t t i gl i anni, 
all 'epoca della salita ai monti, e non solamente 
sul confine austriaco, ma anche su quello sviz-
zero; e si comprende; giacché la quant i t à di 
best iame che, in quel periodo di tempo, si 
suole condurre al pascolo sul terr i tor io dei. 
vicini Stati , non può a meno di destare 
preoccupazioni nei propr ie tar i di best iame 
delle provincie di f ront iera per il pericolo 
d importazione di malat t ie . E. queste preoc-
cupazioni si r ipercuotono sulle autor i tà lo-
cali, le quali divengono più rigorose del so-
lito, e le spingono a dar peso a qualche caso 
isolato di epizoozia che forse in t empi nor-
mali sarebbe passato inosservato, provocando 
dal l 'amministrazione centrale provvediment i 
di r igore. 

Per quanto concerne l 'Austr ia-Ungheria , 

le norme per il commercio e l 'a lpeggio sono 
concretate in un 'apposi ta convenzione contro 
le epizoozie del 7 dicembre 1887. In essa, 
oltre le al t re condizioni pel t ransi to del be-
st iame in t empi normali , è stabil i to che in 
caso di epizoozia, ognuna delle par t i può 
prendere tu t te quelle misure che meglio crede 
e nei pun t i che s t ima opportuni per premu-
nirs i dal l ' invasione del male, a seconda della 
gravi tà ed estensione di esso. Nessun obbligo 
di preavviso è imposto. Così ha fa t to l 'am-
ministrazione austr iaca nel caso che forma 
oggetto della presente interrogazione; e così 
facciamo noi verso di essa. Presentemente , 
infa t t i , vige presso di noi il divieto di pas-
saggio della f ront iera pel best iame tirolese, 
divieto che non fu preannunciato. Da questo 
punto di vista, dunque, nessun reclamo può 
fondatamente avanzars i contro l 'amminis t ra-
zione 'austr iaca. 

I n quanto poi alla circostanza r i levata 
dall 'onorevole Brun ia l t i che il bestiame proi-
bito per la via di Yezena, avrebbe invece 
libero passo per la via di Ala, essa può tro-
vare spiegazione nel disposto dell 'art icolo 2 
della ci tata convenzione (n. 3), secondo i l 
quale il best iame proveniente direttamente da 
provincie immuni può essere ammesso anche 
in tempo di »epizoozia lungo la f ron t ie ra , 
purché sia trasportato per ferrovia . 

Cionondimeno, sino dal marzo scorso, nel-
l ' in teresse dei nostr i al levatori , si fecero 
prat iche a Vienna per ottenere la revoca di 
queste restrizioni, adducendo in appoggio 
alla nostra domanda le migl iora te condizioni 
del nostro bestiame. La risposta, teste rice-
vuta, però, è negat iva, avendo il Governo 
austro-ungarico dichiarato che, malgrado le 
sue buone disposizioni, non si t rova in grado 
di annuire alla nostra richiesta, visto che i 
nostr i stessi bol le t t ini sani tar i recano che la 
febbre aftosa, sebbene in diminuzione, si 
mant iene sempre, tu t tavia , in una propor-
zione abbastanza elevata, ed esiste ancora 
sul terr i tor io l imitrofo al Tirolo orientale. 

Le t ra t t a t ive continuano ancora, e si ha 
ragione di r i tenere (il tenore stesso della 
nota austro-ungarica ce lo fa credere) che 
pr ima dell 'a lpeggio del bestiame, si verrà 
ad una intesa per r imuovere questo ostacolo. 

Tut te queste lagnanze, del resto, che si 
r ipetono per iodicamente , provano (convien 
riconoscerlo) che la Convenzione del 1887 rac-
chiude qualche lacuna, più che altro, è vero, 
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di ordine regolamentare, ma che converrebbe 
nondimeno colmare. I l Governo del Re, con-
scio del proprio dovere, non mancò di far 
passi presso quello [austro-ungarico per ad-
divenire ad un accordo che servisse almeno 
a fissare l ' interpretazione da darsi a quella 
Convenzione, determinando soprattutto le 
norme da seguirsi all'epoca dell'alpeggio del 
bestiame. 

Si è potuto infatt i indurre in questi ul-
t imi tempi il Governo austro-ungarico a far 
riunire una Conferenza mista tecnica per 
procedere ad uno scambio diretto di vedute 
su questo importante argomento. La Com-
missione si è riunita nei giorni scorsi a 
Trento, e giova sperare che si ottenga un 
favorevole risultato, tale cioè da fornire basi 
per un accordo tra i due Governi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Brunialti . 

Brunialti. È avvenuto alcuni giorni or sono, 
come è avvenuto più volte negli anni prece-
denti, che mandre di bestiame, con certifi-
cati assolutamente liberi, provenienti da luo-
ghi, secondo il bollettino sanitario, non in-
fetti, siano state arrestate al confine di Ver-
zena e costrette, con lunghissimi giri, ad 
andare allo stesso luogo, e al quale si sareb-
bero portate con pochissimi metri di strada 
per ferrovia. E tutto questo per quale ra-
gione ? 

La ragione vera è una ragione burocratica 
e si deve ascrivere a ciò: che il signor ve-
terinario di Borgo non era disposto a salire, 
come sarebbe stato dover suo, fino a quel 
luogo per constatare lo stato d' immunità di 
quel bestiame, come ci vanno i nostri vete-
rinari : e le autorità austriache hanno dato ra-
gione al loro funzionario. 

Questa è stata la ragione del fatto che 
troppe volte si è ripetuto, e intorno al quale 
dovrebbe essere seriamente richiamata l 'atten-
zione del Governo austriaco. 

Io aveva notizia della conferenza di Trento 
e sono lieto di quello che oggi ha aggiunto 
l'onorevole ministro. Io non dubito che egli, 
appena avrà notizia dei risultati di questa 
conferenza, non esiterà a presentarli alla Ca-
mera. 

Sono certo che in questa conferenza si 
sarà soprattutto riconosciuto che gl'inconve-
nienti derivano principalmente da ciò : che 
le disposizioni relative a questa materia si 
vogliono accentrare a Vienna e a Roma. 

Sono esecuzioni di convenzioni che do-
vrebbero essere affidate esclusivamente alle 
autorità della Provincia confinante ed alla 
luogotenenza di Trento ed ai prefett i delle 
Provincie di Verona, Vicenza e Brescia. Al-
lora non sarebbe più necessario di ricorrere 
per ogni controversia al Governo centrale e 
non avverrebbe, come è avvenuto più volte, che 
bestiame assolutamente immune, essendo co-
stretto a dimorare per parecchi giorni in 
luoghi non infetti, è stato soggetto allo svi-
luppo di quelle malattie che derivano dall'af-
follamento del bestiame in luoghi men che 
adatti e dalla poca cura che di questo be-
stiame si può avere. 

L'onorevole ministro degli affari esteri mi 
ha assicurato che il Governo austro-ungarico 
ha riconosciuto la necessità e la convenienza di 
venire ad un' interpretazione della conven-
zione del 1887. Questa è già una concessione 
che il Governo austro ungarico fa e che è con-
forme interamente al diritto nostro. In tal caso 
io raccomando soprattutto al ministro di dare 
una precisa spiegazione dell' articolo 4 di 
quella convenzione, secondo la quale è suffi-
ciente che non si sia verificato alcun caso 
nelle mandre di bestiame che si t rat ta d ' in-
trodurre, e che questo non provenga da luogo 
infetto, qualunque sieno del resto le risul-
tanze del bollettino sanitario relativamente 
alla Provincia da cui la mandra proviene. Qua-
lora quell'articolo della convenzione sia in-
terpretato, come deve esserlo, in questo senso, 
io credo che l'onorevole ministro degli esteri 
avrà procurato un grande benefìzio, non tanto 
ai nostri esportatori di bestiame, perchè non 
è il caso di parlare di loro, quanto a quelli 
che sono costretti tu t t i gli anni a recarsi in 
quel territorio che essi hanno già purtroppo 
da considerare come appartenente al Governo 
austro-ungarico. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sperti. 

Sperti. Io credo che sia stata lodevole la 
iniziativa del Governo italiano di convocare 
la Commissione mista a Trento, e che sia 
stata assai opportuna la scelta del nostro 
commissario nella persona del prefetto di Ve-
rona, che di queste questioni si è sempre 
molto occupato. 

Quello che ci ha determinato a muovere 
l 'interrogazione è che in varii giornali, è ap-
parsa in questi giorni, con un certo carattere 
di ufficiosità, la notizia che quella conferenza 
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di Trento avesse semplicemente un carattere 
informativo. Ora, poiché è vero (come ha no-
tato l'onorevole ministro) che questa que-
stione viene alla Camera già da tre anni con 
una specie di ricorrenza, era naturale il dub-
bio che, se in tre anni non siamo arrivati 
che ad uno stadio di informazioni, altro 
tempo e molto dovesse passare prima di giun-
gere allo stadio deliberativo, al quale è in-
vece per varie ragioni urgente di giungere. 
Ora l'onorevole ministro, che io ringrazio 
della cortesia delle sue informazioni, ci dice 
di non avere ancora notizia delle delibera-
zioni di quella Commissione. Speriamo dun-
que che le informazioni e deliberazioni en-
trino finalmente nel periodo definitivo e con-
creto, come è nel desiderio comune. 

Io osservo ad ogni modo che gli incon-
venienti, lamentati provengono soprattutto da 
poca esattezza nella dizione e da qualche la-
cuna che è nella convenzione con l'Austria 
del 1887, inesattezze e lacune che danno luogo 
ad applicazioni, se non arbitrarie, certo tal-
volta inopportune, mentre ha fatto buona 
prova invece, e la fa, la convenzione nostra 
con la Svizzera che vige da tre o quattro 
anni e che fu conclusa in una conferenza te-
nutasi a Milano. Le istruzioni date ora ai 
nostri commissari per la conferenza di Trento 
sono state, ho ragione di crederlo, nel senso 
di ottenere dall'Austria i termini stessi che 
abbiamo nella convenzione con la Svizzera. 
La differenza fra le due convenzioni attuali 
è che l'Austria non si accontenta dei certifi-
cati dei veterinari italiani, mentre invece se 
ne accontenta la Svizzera la quale lascia in-
tanto passare gli animali da quei veterinari 
dichiarati immuni, e si limita a controllare 
la visita sul suo territorio. Così si evitano 
molti degli inconvenienti che si sono lamen-
tati, la inattesa chiusura dei passi, e l'ag-
glomerazione conseguente degli animali ai 
confini, in luoghi ove non possono trovare 
alimentazione e ricovero. 

E poiché i nostri funzionari sanitari me-
ritano bene la fede che loro accorda la Sviz-
zera, non c'è ragione perchè anche l'Austria 
non creda alle loro attestazioni e faccia pas-
sare le nostre mandrie quando sono accom-
pagnate da certificati di immunità e proven-
gono da regioni immuni, salvo a rimandare 
alla frontiera i capi bovini nei quali si ma-
nifestasse la epizoozia. Questi dovrebbero 
essere i termini principali della nuova con-
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venzione: ed in questi io raccomando al mi-
nistro di concluderla, perchè altrimenti noi 
avremo, intorno a questo proposito dell'alpeg-
gio del bestiame, non solamente una specie di 
malattia ricorrente qui dentro a periodi fissi, 
ma una malattia epidemica addirittura, la 
qual cosa tanto l'onorevole ministro che noi 
interroganti miriamo invece ad evitare. 

Blanc ; ministro degli affari esteri. Terrò conto 
delle osservazioni dell'onorevole Sperti. 

Sperii. Ringrazio. 
Presidente. Essendo trascorsi ormai i qua-

ranta minuti assegnati alle interrogazioni, 
procederemo nell'ordine del giorno. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Bettòlo a ve-

nire alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Bettòlo. In nome della Commissione del 
bilancio, mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione del disegno di legge n. 302: 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
su alcuni capitoli per lire 297,500 e di dimi-
nuzioni su altri capitoli per lire 299,000 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l'esercizio 1893-.94. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Seguito delia discussione sui provvedimenti finan-
ziarli. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sui provvedimenti 
finanziari. 

La facoltà di parlare spetta all'onorevole 
Brunetti. 

Brunetti. Onorevoli colleghi. Se io mi sono 
iscritto a parlare contro il presente disegno 
di legge, non mi muove spirito ostile al Mi-
nistero, del quale approvo,, come ho appro-
vato, 1' indirizzo politico ed amministrativo, 
e i voti, che ho dato in questi giorni, ne 
fanno prova chiarissima; ma io credo che il 
problema finanziario debba essere trattato 
indipendentemente da ogni considerazione di 
partito. Perchè, se per poco la ragione di par-
tito in una tale questione s' insinua e soffia 
nelle nostre menti e nei nostri discorsi, noi 
avremo smarrita quella diritta via, che sola 
può condurre alla soluzione del problema. Io 
riconosco pel primo nell' onorevole Sonnino 
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non solo ingegno e coltura, ma specialmente 
il forte e lungo studio, e l'amore grandissimo 
clie ha posto a risolvere il problema che oggi 
agita Camera e paese. L' onorevole Sonnino 
è certamente animato dai più alti sensi di 
patriottismo, ma debbo dirgli die spesso per 
troppo amor di patria esagerando i timori e 
i pericoli si rendono pessimi servigi alla pa-
tria. Mi ferisce il cuore la nota melanconica 
che si trova nelle pagine della sua esposi-
zione finanziaria, e della relazione che pre-
cede il disegno di legge. Egli vede ovunque 
delle nubi, dipinge, in nero il nostro oriz-, 
zonte economico, e per poco non ci invita 
a vestire le gramaglie. Ma, quando un mi-
nistro d'Italia scrive, come ha scritto T ono-
revole Sonnino, queste lugubri parole : « Le 
condizioni generali interne, morali e politi-
che, rendono allo stesso tempo più difficile 
l'adozione di mezzi energici; manca il lavoro 
alle masse; i lavori pubblici si son dovuti, 
per molta parte, sospendere; un malessere 
sociale serpeggia da per tutto; i cittadini si 
dimostrano inerti e sfiduciati. » 

Quando, io dico, un ministro d'Italia scrive 
queste parole, quale fiducia possono avere 
in noi i paesi civili? quale concetto possono 
farsi di noi l'Europa e l'America? e come 
potranno essi aver fiducia in noi, se l'Italia 
avrà bisogno di ricorrere al credito estero, 
spinta da urgenti bisogni? 

Io, signori, checche si pensi e si dica, 
credo di non offendere la triplice alleanza 
affermando, che ammiro immensamente la 
Francia. Io l'ammiro non soltanto pel suo 
esercito valoroso, per la sua potente marina, 
pei suoi commerci, per le sue industrie, per 
la sua ricchezza, per le lettere e per le arti ; 
ma l'ammiro, principalmente, perchè nei più 
grandi momenti, nei più grandi disastri, nei 
più grandi pericoli, sa mostrarsi superiore 
a se stessa, per non venir meno, nella sua 
riputazione, innanzi a tutti i paesi civili. 
Essa, la Francia, malgrado che, oggi, si trovi 
nelle distrette, perchè ancora non ha colmato 
il disavanzo del suo bilancio, malgrado che 
sulle sue spalle pesino non 13 miliardi di 
debito, quanti ne abbiamo noi, ma 30 mi-
liardi, la Francia sa sempre mostrare orgo-
gliosa la fronte dinanzi all'Europa, e si 
chiude in un isolamento che crede vantag-
gioso ai suoi interessi, sfida la bilancia com-
merciale, tiene alta la bandiera del suo cre-
dito, ed alto il prestigio del suo nome. 

Onorevole Sonnino, Ella vede delle nubi 
gravi sull'orizzonte. Sì, queste nubi le vedo 
anch'io; ma non le vedo sull'orizzonte eco-
nomico del nostro paese; le vedo nelle pagine 
della sua esposizione ; le vedo nella mente 
sua; e sono nubi così nere e così sature di 
elettricità, da rompere immediatamente in 
una grandine sterminatrice di maggiori e 
nuove imposte; tali, da isterilire il suolo 
d'Italia, da isterilire il terreno economico 
del nostro paese, anche là dove, con le mi-
gliori intenzioni del mondo, Ella crede di 
fecondarlo. E poi mi permettano un'altra 
osservazione, ed entrerò subito nell'argomento. 

L'onorevole Sonnino ha scritto nella sua 
esposizione finanziaria una pagina che, per 
decoro del Ministero e della rappresentanza 
nazionale, avrei desiderato che egli non avesse 
scritta. 

Ricercando egli le ragioni e le origini 
di questo, che a lui pare un disastro finan-
ziario, lo addebita ai Governi, che da 15 anni 
a questa parte si sono succeduti in Italia; ossia 
al Governo della Sinistra storica, la quale, 
tranne poche e brevi interruzioni, ha retto 
la cosa pubblica in questo periodo di tempo. 

Sonnino S i d n e y , ministro delle finanze, interim 
del tesoro. No. 

B r u n e t t i . No? Ebbene rileggo le sue parole. 
Dopo d'aver detto che i buoni cittadini si 
dimostrano inerti e sfiduciati, egli a pagina 
15, soggiunge: « E inutile esaminare a lungo 
le ragioni di questo triste stato di cose. 

« In massima parte la colpa è del paese 
stesso, dei Parlamenti e dei Governi, senza 
eccezione, che si sono succeduti da quindici 
anni in qua. 

« Sono.quindici anni in cui con belle frasi, 
fidandosi nell'alchimia del credito, si sono 
sperperati milioni e miliardi, presi a pre-
stito, in ispese improduttive o di lenta e scarsa 
produzione ; sono quindici anni nei quali, con 
la fantasmagoria dei conti speciali e delle 
logamachie contabili, il Parlamento ha illuso 
sè stesso e gli altri sulla solidità del pareg-
gio del bilancio dello Stato e sulla prospet-
tiva di un miglioramento nell'avvenire; e 
intanto crescevano con moto costante e con-
tinuo le cifre degli oneri patrimoniali pel 
servizio dei debiti, e si ingrossavano ogni 
giorno più le falangi di una burocrazia, che 
profitta anche di ogni programma o tentativo 
di riforma organica per estendere la sua 
azione e moltiplicare le sue branche. » 
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Queste sono le parole dell'onorevole mi-
nistro. 

Io non intendo farmi paladino della Sini-
stra storica. Fino dal 1882 ho detto ohe la 
Sinistra e la Destra storica sono morte e 
passate già nel dominio della storia. Sono 
d'accordo con l'onorevole Zanardelli , che do-
vrebbero sorgere due nuovi par t i t i in que-
st 'Aula, ma a base di al tr i ideali e di altri 
sistemi. 

Quando sopra nuovi ideali e sopra nuovi 
programmi si schiereranno due parti t i , allora 
si avrà la 'vera lotta parlamentare, dalla quale 
sorgerà il vero progresso per le nostre isti-
tuzioni, ed anche un salutare sviluppo del 
paese. 

Io non voglio dunque farmi paladino della 
Sinistra storica, ma non è lecito essere in-
giusti colla storia. Imparzia l i tà innanzi tutto, 
onorevole ministro, nella storia dei par t i t i e 
degli uomini. 

Io non nego che la Sinistra storica abbia 
commesso degli errori, ma nessuno in que-
st 'Aula potrà dire che essa non abbia anche 
compiuto att i nobili e generosi, e ut i l i al 
paese. Non è giusto ne onesto addebitare la 
Sinistra storica d'ogni disagio economico e 
finanziario ; non è giusto nè onesto rappresen-
tare quel part i to come il grande colpevole. 

Ricordi poi l 'onorevole Sonnino le con-
venzioni ferroviarie del 1861, del 1863, del 
1864 ; ricordi il famoso contratto della Regìa 
cointeressata dei tabacchi, dalla quale eredi-
tammo un debito di 64 milioni, che ancora 
ci sta sulle spalle; ricordi la 'v igorosa oppo-
sizione alle proposte dell 'antica Destra che 
voleva gettare nelle fauci dei Lagrand Du-
monceau e degli Herlanger tut to l'Asse eccle-
siastico, e lo avrebbe fatto se la Sinistra 
storica e lo storico Centro non avessero te-
nuto fermo. (Rumori — Interruzioni). 

L'onorevole Sonnino dovrebbe ricordare 
che la rendita era discesa a 64; dovrebbe ri-
cordare quell ' infelice naviglio, comprato a 
Londra per 65 milioni, e che abbiamo dovuto 
vendere per 2 milioni e mezzo. 

Non dico questo per farmi censore della 
Destra storica, ma per un sentimento d ' im-
parzial i tà; perchè, se c'è stato un uomo che 
abbia riconosciuto in essa un part i to che seppe 
conservare l 'unità, la forza, l ' indipendenza e 
la l ibertà della patria, e che pure compiè tante 
opere necessarie al paese, quell 'uomo sono 
stato io. 

Degli errori se ne sono fatt i , ma ve ne 
ha per tut t i , dal 1861 fino ad oggi. 

Ma, permettetemi di dire, anche con un 
certo orgoglio, che senza quegli errori l ' I t a l i a 
non avrebbe oggi 15 mila chilometri di fer-
rovie, non avrebbe 2500 chilometri di t ramvie 
a trazione meccanica; non avrebbe 80 mila 
chilometri di strade rotabili tra nazionali, e 
comunali obbligatorie; non avrebbe 400 isti-
tu t i minori di credito sussidiati dagli is t i tut i 
maggiori e questi protet t i a loro volta dallo 
Stato; non 118 milioni versati in questi pic-
coli is t i tut i ; non 2 miliardi e 200 milioni 
versati nelle Casse di r isparmio; non una 
rete di Casse di risparmio postali; non una 
rete telegrafica; non un esercito potente e va-
loroso del quale dobbiamo essere orgogliosi 
(ed io ho votato le spese mil i tari non esclu-
sivamente perchè abbia fiducia nel Ministero, 
ma perchè ho immensa fiducia nell'esercito) ; 
non avrebbe infine una potente marineria 
che ci invidiano tut te le potenze del mondo, 
e che perfino ci invidiano gli Inglesi , che 
sono giustamente chiamati i romani dell'oceano. 

La Commissione dei Quindici attribuisce 
al presente ministro del tesoro un merito che 
io in parte gli riconosco ; di avere, cioè, con 
grande chiarezza classificati e r iassunti i sin--
goli elementi, che costituiscono la situazione 
finanziaria. Ma mi permetterà l 'onorevole 
Sonnino, che, non per fargl i un addebito ma 
per mettere le cose a posto, io non trovi poi 
tu t ta questa lucidezza, e tu t ta questa preci-
sione di cifre in tut te le pagine della sua 
esposizione. 

E, per uscirne presto, reco in brevissime 
parole un esempio alla Camera. Quando nel-
l'esposizione finanziaria si par la dell'esercizio 
1892-93 si vede subito questo : entrate e spese 
effettive in meno 13 milioni. Costruzioni fer-
roviarie in meno 29 milioni. Totale disavanzo 
42 milioni. Movimento dei capitali in più 
23 milioni. 

Quindi 19 milioni in meno; poi si ag-
giunge che il dazio d ' importazione di grani 
superò la previsione di oltre 15 milioni; 
quindi restano 4 milioni di disavanzo. Ag-
giungendo a questi, 6 milioni in meno nel 
movimento dei capitali, il disavanzo totale 
sarebbe per l'esercizio 92-93 di soli 10 milioni. 
Questo è scritto nelle pagine 3 e 4 dell'espo-
sizione finanziaria dell 'onorevole Sonnino. 

Ebbene, poco dopo, senza altre cifre, senza 
altre spiegazioni, l 'onorevole ministro Gon* 
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chiude che avemmo nell'esercizio 92-93 un 
disavanzo di 47 milioni. 

Io mi sono domandato : ma d'onde resulta 
questa cifra ? (Interruzione). 

L'onorevole Zeppa, che m'interrompe, dice 
che erano debiti fatti , e sta bene, ma quando 
noi leggiamo una esposizione finanziaria dob-
biamo vedere chiaro le ragioni delle cifre. 
Io non sono tra coloro, che l'onorevole Martini 
Giovanni ha chiamati i sacerdoti della fi-
nanza, ma non credo poi come egli crede, 
che i bilanci dello Stato sieno inintell igibil i . 
Io trovo anzi i bilanci dello Stato, chiari, lucidi, 
precisi, particolareggiati (.Interruzioni). Spesso 
non si intendono le cose perchè non ci si 
s tudia; e per intendere i bilanci, non solo 
quelli dello Stato ma anche quelli delle Pro-
vincie e dei Comuni, bisogna averci una certa 
perizia, bisogna esercitarsi, bisogna adope-
rare studio, pazienza e fat ica; senza di che 
non si perviene a nulla. E specialmente bi-
sogna aver pazienza nello studiare gli alle-
gati, i quali sono il commento e l ' i l lustrazione 
dei bilanci. 

Ora, tornando all 'argomento, quando un 
ministro in una esposizione, dopo avere sta-
bilito delle cifre dalle quali risulta un deficit 
di 10 milioni, poi conchiude che il deficit 
è di 47, io naturalmente trovo delle tenebre 
e della oscurità (Interruzione a bassa voce del-
l' onorevole Zeppa). 

Io capisco, onorevole Zeppa, poiché Lei mi 
sta interrompendo, che nelle grandi opere di 
algebra e di calcolo differenziale, i Lagrange, 
i Lacroix, i Cremona, i Bat tagl ini passino 
facilmente da una formula all 'al tra lasciando 
agli studiosi di sopperire alle formule inter-
medie, e così trovare la continuità del pro-
cesso dialettico delle loro induzioni; ma qui 
non si t ra t ta di un t rat tato di algebra, ne 
di un t rat tato di calcolo sublime ; e poiché 
si t ra t ta invece di un'esposizione finanziaria, 
io voglio vedere le cifre in modo chiaro, 
come le potrebbe vedere qualunque povero 
mortale; quindi mi chieggo: d'onde sono 
scaturiti questi 47 milioni di disavanzo? 

Quanto all'esercizio 1893-94 i calcoli del-
l'onorevole Sonnino non differiscono gran 
fatto da quelli fa t t i dall'onorevole Grimaldi 
nei bilanci di previsione; anzi l'onorevole 
Grimaldi portava un disavanzo di 36 milioni, 
mentre l'onorevole Sonnino lo l imita a 33. Se 
non che, aggiunti a questi 33 milioni i 5 
milioni d'interesse per gl i spezzati d'argento 

(cosa che farà molto piacere al mio amico 
Zeppa che ha tanto lavorato per questa causa) 
(Si ride) si ha un disavanzo di 38 milioni e 
la differenza fra i calcoli dell'onorevole Sonnino 
e quelli dell'onorevole Grimaldi è di 2 o 3 
milioni. 

Ma l 'onorevole Sonnino vi aggiunge le 
spese ferroviarie per la somma di 39 mi-
lioni, quindi arriva ad un disavanzo di 77 
milioni. 

Ora io debbo fare una dichiarazione per 
intenderci bene : dei debiti ferroviari parlerò 
separatamente; ne farò, dirò così, un capitolo 
a parte ; per ora non ne terrò conto. 

Debbo fare anche un' altra dichiarazione, 
ed è che non terrò conto nemmeno delle frazioni 
di milioni, per non ingombrare la mia mente 
e non annoiare voi, e perchè il mio l inguag-
gio corra più spedito e più breve. 

Fat te queste due dichiarazioni, debbo fare 
rilevare che il disavanzo 1893 94 sarebbe di 
38 milioni, che unito ai 10 milioni del 1892-98 
salirebbe a 48 milioni in totale. E siccome 
naturalmente questi disavanzi devono andare 
a carico del Tesoro, come tu t t i i disavanzi 
degli anni precedenti, così di essi terrò conto 
quando parlerò del debito del Tesoro. 

Ora comincian le dolenti note ; esercizio 
1894-95. 

Io, signori, non esporrò teorie grandiose, 
e neppure teorie sociali ed economiche, quante 
ne ho sentite recare innanzi dagli onorevoli 
Martini, Colajanni ed altri : mi limiterò a 
computi brevi e precisi. 

Lasciando le riforme economiche, non per-
chè a me non piacciano ; le desidero anch' io 
ed anzi ne proporrò qualcheduna, ma perchè 
credo che potranno produrre un migliora-
mento della finanza dopo molti anni, epperò 
non giungerebbero a risolvere oggi il pro-
blema presente del disavanzo, vengo a par-
lare dell' esercizio 1894-95, che è quello che 
ci interessa. 

L'onorevole Grimaldi, nel bilancio di pre-
visione, presentato in novembre 1893, tenuto 
conto delle spese ed entrate effettive, e del 
movimento dei ^capitali, deduceva un disa-
vanzo di 30 milioni. 

Vi prego di notare, o signori, ciò che non 
fu mai notato abbastanza, che, non ostante 
quel disavanzo, le entrate ordinarie supera-
vano di 5 milioni le spese ordinarie, e questo, 
signori, non è fenomeno trascurabile quando 
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si tratta del bilancio di uno Stato o di qua-
lunque altra pubblica amministrazione. 

Io mi spavento quando trovo il disavanzo 
nelle entrate ordinarie di fronte alle spese 
ordinarie; ma quando l'entrata ordinaria ba-
sta non solo a coprire la spesa ordinaria, ma 
si riversa in parte a coprire la straordina-
ria, allora l'animo mio è tranquillo, poiché al 
di più delle spese straordinarie vi sono mille 
modi per sopperire, ricorrendo al credito, o 
a qualunque altra di quelle operazioni, che 
gli Stati civili sogliono adottare, e che noi 
abbiamo adottato più volte nel periodo dal 
1861 fino ad oggi. 

Dunque, secondo l'onorevole Grimaldi, ave-
vamo 30 milioni di disavanzo in cifra tonda. 
Ma l'onorevole Sonnino vi ha fatto un' ag-
giunta che è ben grave. Egli, nelle note di 
variazione ed anche nella esposizione finan-
ziaria, prevede che nell' esercizio prossimo 
dal 1° luglio 1894 al 30 giugno 1895, avremo 
un minore prodotto di entrata ordinaria per 
28 milioni. Sarebbero 31 milioni, ma siccome 
lo stesso onorevole ministro dice che tre mi-
lioni sono compensati con tre milioni di 
meno nelle vincite del lotto, così riman-
gono 28. 

Poi con un'altra nota n. 7 aggiunge un'al-
tra previsione di minor prodotto sull'entrata 
ordinaria di 6 milioni. Sicché arriviamo a 
34 milioni di minore entrata. Ma siccome 
egli conviene che v'è anche un movimento di 
capitali in più per 5 milioni, così il disavanzo, 
oltre quello previsto dall'onorevole Grimaldi, 
è di 29 milioni. 

Io, o signori, non mi fermo a discutere 
quanto questa previsione di minori entrate 
per 34 milioni sia fondata. Il ministro de-
duce questo minor prodotto, su tutte le tasse ; 
di ricchezza mobile, sugli affari, sui consumi, 
sulle tasse dei fabbricati, da ciò che dal 
1° maggio 1893 al 1° gennaio di quest'anno, 
vale a dire nel breve periodo dei sette mesi 
decorsi, realmente v'è stato un abbassamento 
nel prodotto delle imposte. Io credo l'ipotesi 
dell'onorevole Sonnino assolutamente infon-
data, la credo assurda, insostenibile, ma per 
ora passo oltre : verrò tra breve a confutarla. 

Così al disavanzo di 30 milioni previsti 
dall'onorevole Grimaldi dobbiamo aggiungere 
quello di 29 previsto dall'onorevole Sonnino: 
ossia avremo un disavanzo di 59 milioni. 

Ma poi vengono le note di variazioni agli 
undici bilanci concernenti 1© spese. 

Io, signori, ho letto attentamente ed ho 
studiato tutte queste note di variazioni. E 
sapete il risultato qual' è ? Il risultato è que-
sto: si ha da una parte una maggiore spesa 
per 12 milioni, e dall'altra una diminuzione 
di spesa di 25 milioni : vale a dire una minore 
spesa di 13 milioni. Non sono io che creo que-
sta minorazione di 13 milioni, ma essa risulta 
dalle note di variazioni. Che se per poco mi 
si contestasse questo che affermo, io ho qui 
tutti gli elementi, bilancio per bilancio, per 
dimostrare la mia tesi. 

Ma certamente non abuserò della pazienza 
della Camera scendendo a questi noiosi par-
ticolari. Quando lo vogliate però, io sono pronto 
a farlo, bilancio per bilancio, ma, ripeto, non 
vorrei tediare la Camera. {Interruzione a bassa 
voce dell'onorevole Barzilai). 

Non dubiti, onorevole Barzilai, che tengo 
qui il mio estratto preciso, dal quale emerge 
che si avrà una diminuzione di spesa di 13 
milioni. E siccome la deficienza totale, per 
quel che di sopra ho detto, era 59 milioni, così, 
dedotti 13, rimangono 46. Prego però gli ono-
revoli colleglli di avvertire che vi è una de-
ficienza nell'entrata ordinaria, rispetto alla 
spesa ordinaria, di soli 20 milioni, e gli al-
tri 26 milioni sono deficienza dell'entrata 
straordinaria rispetto alla spesa straordinaria. 

Tutto questo disavanzo di 46 milioni ri-
sulta nell'ipotesi che si ammetta e conceda 
tutto ciò che ha scritto l'onorevole Sonnino; 
ma possiamo noi accettare, senza benefìzio 
d'inventario, per il 1894-95, quest'afferma-
zione, che il prodotto di tutte le imposte di-
scenderà di 34 milioni? 

Barz i la i . Saranno 7 0 ! 

Brunetti. L'onorevole ministro dice che que-
sto minore prodotto l'avremo sulle imposte 
dirette, cioè: sulla tassa dei fabbricati, sulla 
ricchezza mobile, sui proventi d'esercizi pub-
blici, sui rimborsi, sui concorsi, ecc. 

Ed avremo questo minore prodotto perchè? 
Perchè dal maggio 1893 al gennaio 1894 ab-
biamo avuto una notevole diminuzione nel 
prodotto delle imposte; tale che, facendo la 
proporzione di questi sette mesi, con un anno, 
noi dovremo avere 34 milioni di minore pro-
dotto d'imposte nell'esercizio prossimo. 

Ma, signori, questa ipotesi del ministro è 
assolutamente infondata. Io non voglio dire 
altre parole più dure, perchè non sono solito 
di usare parole meno che convenienti. Ma 
nei sette mesi decorsi abbiamo avuto dei fatti 
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straordinari, per cui i nostri valori sono ca-
duti, per cui si è soffermato il movimento 
economico del nostro paese. Noi abbiamo 
avuto innanzitutto il disastro della Banca 
Romana, che si è ripercosso anche sui grandi 
Istituti e specialmente sulle Banche di cre-
dito mobiliare e quindi sulla Banca d'Italia. 
Abbiamo avuto, permettetemi che io la dica 
come la penso, la caduta delle due Banche 
Toscane, che erano in grande credito presso 
lo Stato. Sebbene questa caduta abbia preso 
la forma di fusione nella Banca d'Italia, non 
è possibilo che non abbia portato nella To-
scana e nei paesi dell'Italia centrale un certo 
perturbamento, un certo squilibrio, ed anche 
un certo timore sulle condizioni del credito 
pubblico e dello Staio. Noi abbiamo avuto l'in-
chiesta del Comitato dei Sette, le discussioni 
che si sono succedute nella Camera, per le 
quali, volere o non volere, nell'animo dei cit-
tadini il panico è entrato e si è dubitato di 
tutti e di tutto; e poi abbiamo avuto i pro-
cessi giudiziari, o signori, e le insurrezioni 
della Sicilia e della Lunigiana, così bene re-
presse col forte braccio e con l'ingegno vigo-
roso dell'onorevole Crispi. 

Ma perchè noi abbiamo avuto tutti questi 
fenomeni straordinari, il cui effetto è stato 
la depressione della nostra vita economica, 
dovrà questo effetto protrarsi fico al 30 giu-
gno 1895? 

Io non so, onorevole ministro, perchè noi 
dobbiamo essere così cattivi profeti da rite-
nere che le stesse condizioni, che abbiamo 
avute finora, a causa di questi disastri, ab-
biano a continuare per altri 14 o 15 mesi, 
mentre oggi questi disastri sono passati. 

Io questo modo di argomentare non lo 
comprendo. 

Una voce. Ottimismo ! 
Brunetti. No, non sono punto ottimista; ma 

credo che, quando alcuni fatti che hanno agito 
direttamente sulla pubblica opinione sono 
già passati, incominci naturalmente un nuovo 
periodo. 

Ma poi l'onorevole ministro ci propone 
dei provvedimenti radicali riguardo a tutta 
la vita economica del paese. 

Egli propone imposte per colmare il di-
savanzo, propone il risanamento della circo-
lazione cartacea, propone la emissione e la 
provvisoria inconvertibilità di 600 milioni in 
biglietti di Stato. Ora, onorevole ministro, 
avete voi tanta poca fiducia nei provvedi* 

menti vostri da credere che, non ostante questi 
provvedimenti, la vita economica del paese 
non saprà rialzarsi, neppure un centimetro, 
sul livello attuale? {Bravo!) 

Noi, invece, dobbiamo credere a quello 
che voi dite nel] a vostra esposizione, che, 
per effetto di questi provvedimenti, si rav-
viverà la vita economica del paese e ne 
avranno ristoro il commercio, l ' industria e 
l'agricoltura. 

Quindi io credo arbitraria, infondata, in-
giustificata questa ipotesi del ministro, che 
dal 1894 al 1895 avremo un minor prodotto 
di 34 milioni. E, per conseguenza, non te-
nendo conto di questo minor prodotto, che è 
come una pietra lanciata sopra la nostra te-
sta, quasi per obbligarci a votare le imposte, 
e deducendoli dai 46 milioni che abbiamo 
di disavanzo, il disavanzo rimane di 12 mi-
lioni soltanto. 

Ora notate, o signori, che in tal caso l'en-
trata ordinaria vale a coprire per intero la 
spesa ordinaria, e so]o s ihanEol2 milioni in 
meno nei rapporti della entrata straordinaria 
rispetto alla spesa straordinaria. 

E questo è un fenomeno che deve confor-
tare, il Ministero, la Camera ed il Paese. 

Ora io domando: dove sono questi pericoli? 
dove sono queste nubi? perchè tingere così 
a foschi colori l'orizzonte d'Italia? Io non lo 
comprendo. Ma l'onorevole ministro va più 
oltre ed io lo seguo. Egli dice: vi sono altri 
17 milioni di disavanzo costituiti, da un au-
mento indispensabile di spesa per 7 milioni; 
da rimborsi e cambi di commissioni iscritte 
in meno della somma accertata pel 1892-93. 
in 8 milioni; e per anticipazioni alle casse 
ferroviarie, 2 milioni. Ebbene io dico che nes-
suna di queste tre ipotesi regge. 

Non la prima, dell'aumento di spesa in più 
degli 11 bilanci, perchè, se ci sono questi 7 
milioni, sono assorbiti nelle note di varia-
zione, e siccome nelle note di variazione la 
loro complessità, come ho dimostrato, pro-
duce una spesa in meno di 13 milioni, quindi 
questa spesa in più di 7 milioni rimane as-
sorbita. 

Non può aver luogo il di più di 8 milioni 
della spesa per cambi e rimborsi pel 1894-95, 
perchè noi non possiamo paragonare il 1894-95 
al 1892-93 sia per il dazio doganale, che si 
paga in oro, sia anche perchè in seguito al-
l' affìdavit (che è stato molto a proposito sta-
bilito, lo dico a suo onore, dall'onorevole Giò» 
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litti, © molto bene applicato dai funzionari 
olie ne ebbero l'incarico) la rendita al porta-
tore è tornata in Italia. 

Ma credete che questa rendita, tornando 
in Italia abbia fatto veramente un viaggio 
di ritorno spontaneo per le ragioni economi-
che generali? No, io credo, invece, che sia 
tornata perchè non era mai andata in Francia; 
vi appariva soltanto per il solito aggiotaggio 
che si faceva mandando le cedole in Francia. 
Questo è il vero. 

Ma poco importa ora discutere in che modo 
la nostra rendita si trovi in massima parte 
in Ital ia: vi è di certo, e il cambio dei ta-
gliandi in oro vivo è minorato forse di quat-
tro quinti. 

Dunque in seguito ali 1 affidavit ed al pa-
gamento dei dazi doganali in oro, non c'è 
più ragione di calcolare 8 milioni di più per 
il cambio. 

In quanto poi alle spese di anticipazione 
alle casse ferroviarie-, siccome si trat ta di 
spese straordinarie che riguardano il debito 
ferroviario, così mi riserbo di parlarne f ra 
poco. 

Mi permette, onorevole presidente, un mo-
mento di riposo? 

Presidente. Riposi, riposi! 
(L'oratore si riposa alcuni minuti). 
Presidente. Onorevole Brunetti, ha facoltà 

di riprendere il suo discorso. 
Brunetti. Ed ora sciolgo la promessa di 

parlarvi del debito ferroviario. 
L'onorevole Saracco, che mi piace di ve-

dere al suo banco, nel suo ponderato disegno 
di legge sulla costruzione delle ferrovie com-
plementari, porta tutto il debito a 247 mi-
lioni, ma il ministro del tesoro lo ha elevato 
a 2G0 milioni. 

L'onorevole Saracco aggiunge pure che, 
per gli anni successivi al quinquennio, fino 
al 1902, bisognerà accrescere il debito ferro-
viario di altri 35 milioni. Sicché, su per giù, 
si avrebbe un totale di 294, o 295 milioni. 

La Commissione dei Quindici ha creduto 
di dover risecare una somma di 86 milioni. 

Io, per verità, non sono, in questo, nelle 
idee della Commissione, che mi pare troppo 
severa; per me l'onorevole ministro è stato 
molto previggente nel fare un largo preven-
tivo, sia perchè egli non può farsi padrone 
delle liti avvenire, sia perchè non può farsi 
superiore alle liquidazioni di spese che spes-
so, anzi d'ordinario, superano le previsioni. 

Quindi (perdoni la Commissione dei Quin-
dici), io ammiro il suo zelo di ridurre, per 
quanto è possibile, la spesa; ma questa ri-
duzione, di fronte ai calcoli dell'onorevole 
Saracco, a me pare che non regga, e però 
accetto l ' intera cifra di 295 milioni. 

Ebbene, io qui elevo una questione di 
principio. 

Le spese ferroviarie e le grandi spese per 
opere pubbliche dello Stato, sia edilizie, sia 
idrauliche, debbono cadere a carico dell'en-
trata ordinaria? 0 per queste opere si deve 
invece ricorrere al credito, sia con emissione 
di rendita, sia con altri titoli od obbligazioni, 
sia alle stesse Società, o Compagnie, gra-
duando la spesa in 70, 80 o 90 anni, anche 
senza emissione di titoli negoziabili sui mer-
cati esteri e nazionali? 

Ecco la questione. 
Io credo che, siccome delle grandi opere 

profittano non solo i viventi, ma anche i 
posteri, gli oneri relativi debbano cadere a 
carico del presente e dell 'avvenire. 

Far cadere questa spesa nell 'entrata or-
dinaria, significa andare a rilento nelle opere, 
costruirle male, e schiacciare assolutamente 
i contribuenti. 

Questo principio è adottato da tut t i gli 
Stati civili del mondo, ed è nelle tradizioni 
nostre fin dalla proclamazione del Regno di 
Italia. 

Se i nostri predecessori, dal 1861 al 1876, 
avessero voluto costruire le ferrovie, i porti, 
gli arsenali con le entrate ordinarie, queste 
opere, non solo sarebbero tuttora incompiute, 
ma non si compirebbero neanche da qui ad 
altri due secoli, e sarebbe necessario confi-
scare quasi tutto il patrimonio dei cittadini 
per procurarsi il capitale necessario. 

Per me dunque è un santo principio quello 
. accettato da tutte le nazioni civili, e seguito 

anche da noi dalla proclamazione del Regno 
d'Italia in poi : che le spese ferroviarie, come 
tutte le grandi spese straordinarie, non deb-
bono cadere mai sulle entrate ordinarie, ma 
debbono essere riparti te in una serie lunghis-
sima di anni secondo la diversa forma, e la 
diversa indole dei contratti che si fanno. 

E poi, o signori, volete una prova chiara ed 
evidente che il Governo d'Italia non ha mai 
pensato a fare queste spese sull 'entrata or-
dinaria? Leggete quella legge sapientissima 
(lo dico senza adulazione) dell'onorevole Sa-
racco del 20 luglio 1888, la qualé concedeva 
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nientemeno che 1200 chilometri di ferrovie 
alle t re ret i Sicnla, Adriat ica e Mediterra-
nea. Questi 1200 chilometri furono concessi, 
purché il capitale medio chilometrico fosse 
pagato non prontamente, ma in 74 o 76 anni 
con 20 milioni e mezzo all 'anno, che si tro-
vano oggi inscri t t i in bilancio. Ora tu t te 
le ferrovie comprese in quella legge sono in 
parte costruite ed in par te in corso di costru-
zione in base a quelle Convenzioni. 

Ora come vogliamo improvvisamente por-
tare 300 milioni di debito ferroviario sui bi-
lanci delle spese ordinarie? 

Questo metodo, me lo perdoni la Destra 
moderna, fu introdotto dall 'onorevole Di Bu-
dini, o meglio dal Ministero da lui presie-
duto; come ebbi ad osservare parlando di al-
cune strade ferrate che furono sospese quando 
il Ministero dei lavori pubblici era retto dal-
l 'onorevole Branca. 

Per questo io avant ' ier i ho ascoltato con 
piacere l 'onorevole Prinet t i , il quale espri-
meva proprio il mio antico concetto, cioè che 
il debito ferroviario abbia a consolidarsi o 
soddisfarsi, ricorrendo ad una operazione di 
prest i to: e tanto più mi compiacqui perchè 
l 'onorevole Pr inet t i fu uno dei più validi 
campioni e sostenitori del gabinetto Di Bu-
dini. 

Voci. No ! no ! 
Brunetti. Se m' inganno ri t i ro le mie parole. 
Ma l'onorevole Pr ine t t i voleva però fare 

un'operazione di prestito a mezzo di 20 mi-
lioni, che egli diceva potersi ottenere econo-
mizzando sulle a t tual i spese di esercizio, che 
credeva esagerate. 

Io lo ascoltai con attenzione. 
Io credo per ver i tà che quelle economie 

non sieno in gran par te realizzabili , peroc-
ché con le Convenzioni ferroviarie del 27 
apri le 1885 noi siamo vincolati a lasciare 
l 'esercizio privato delle ferrovie nelle mani 
delle Società, e quindi non possiamo fare a 
meno dell' Ispettorato, il quale è l 'unico con-
trollo che serva a chiarire la vera posizione 
dei lucri ferroviari . 

Ma io dico però che per stabilire una 
somma di 20 milioni non basta un accenno 
fuggevole, ma c'è bisogno di uno studio ac-
curato e di calcoli precisi. 

Quindi, sebbene non creda realizzabili le 
cifre sue, io accetto il concetto dell'onorevole 
Pr inet t i , che era anche il mio da lungo tempo; 
cioè ci^e i 300 milioni circa pel fabbisogno 

ferroviario debbano ottenersi mediante un'ope-
razione di credito con ti toli da emettersi sul 
nostro mercato, ovvero mediante convenzioni 
non molto diverse da quelle del 1888. 

Dunque io lascio le economie ed i mezzi per 
provvedervi, e dico : consolidiamo questi 295 
milioni; in cinque anni, secondo la legge Sa-
racco, verrebbero in media 59 milioni all 'anno ; 
consolidandoli al tasso dell '87 verrebbe ogni 
anno nel bilancio un 'annual i tà fissa per 3 mi-
lioni 400 mila lire. Ma io voglio essere ge-
neroso. Non voglio aspettare il quinquennio; 
10 da questo debito vorrei uscire presto an-
che per potere affret tare le opere in corso 
affinchè le popolazioni non abbiano ad aspet-
tare più lungamente, dopo aver sofferto lunghi 
anni di ansie e di aspettazioni. 

Dunque consolidiamo i 295 milioni. Quale 
sarebbe l ' annual i tà? Sarebbe di 17 mil ioni ; 
ed allora siccome ho dimostrato che il disa-
vanzo si riduce a 12 milioni, aggiunt i questi 
17, tu t to il disavanzo, compreso il debito fer-
roviario, non è, nè una lira p iù nè una l i ra 
meno, di 29 milioni. 

Ma qui su tu t t i i toni, e anche fuori di 
quest 'Aula da alcuni colleghi, mi si è detto : 
chiudiamo il gran libro del Debito pubblico, 
suggelliamo il debito. Noi ogni giorno ci in-
debitiamo di più, noi andiamo di abisso in 
abisso ! 

Adagio, signori, perchè tante volte i nomi 
spaventano p iù delle cose. E questo mi pare 
che succeda precisamente ora. 

Io so bene che noi abbiamo 13 mil iardi 
di debito. Ma credete, signori, che siamo i soli 
in Europa indebitat i così? Vi prego di con-
siderare che nel suo prontuario Maurizio Blok, 
e l 'Almanacco di Gotha portano una descrizione 
degli Stat i d 'Europa intorno a questo argo-
mento. L 'Alemagna con tu t t i gli Stati fede-
rati , perchè ciascuno ha il suo debito, ha 
15 miliardi di debito. 

La Russia, paese assoluto, dove non ci 
sono imposte, ma non ci sono neppure mezzi 
di viabil i tà e di commercio, ha 13 mil iardi ; 
11 Belgio, che ha solo sei milioni di abitanti , 
ha di debito 2 mil iardi e 147 milioni; la 
Spagna con 17 milioni di abi tant i ha 6 mi-
l iardi di debito. La Francia, che ha 38 mi-
lioni di abitanti , ha 30 miliardi di debito; e 
così la Gran Bret tagna con 37 milioni di abi-
tant i ha 17 mil iardi di debito; la Grecia 
569 milioni; il Portogalto, con 5 milioni di 
abitanti , ha di debito 2 miliardi e 377 ini-



Aiti Parlamentan — 909? —- Gameta dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII •— I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TOBNATA DEL 2 3 MAGGIO 1 8 9 4 

milioni; l 'Austria-Ungheria 16 mil iardi ; l'A-
merica settentrionale 5 miliardi, l ' I tal ia 13. 

Ecco quali sono le condizioni dei vari 
Stati. 

Ora noi abbiamo un debito molto minore 
di quello della Francia, perchè il nostro de-
bito diviso per abi tant i è di lire 466, men-
tre quello della Francia è di lire 789; del 
Portogallo di 475; dell 'Austria-Ungheria di 
390 e così via via, perchè non voglio abu-
sare della vostra benevolenza. 

Dunque, o signori, non c' è da spaven-
tarsi che una nazione di 30 milioni d'abi-
tant i abbia 13 miliardi di debito. Ma se ciò 
non deve fare spavento, vediamo quali ne sono 
gli effetti concreti. 

Anzitutto io credo, come principio con-
tabile ed amministrativo, che quando in un 
bilancio qualunque, sia dello Stato che della 
Provincia, sia inscritta un 'annual i tà che valga 
ad ammortizzare un prestito in un certo pe-
riodo di anni, e a lato di quest 'annuali tà nelle 
entrate ordinarie vi sia una quota vincolata 
ed eguale a quest 'annuali tà stessa, io credo, 
dico, che il debito debba considerarsi come 
estinto, imperocché quell 'annuali tà lavora nel-
l ' interesse del creditore indipendentemente 
dalla volontà dell 'amministrazione. Dunque 
l'effetto del debito sta in questo : nello stabilire 
una annualità fìssa per una lunga serie d'anni, 
o a perpetuità, quando si t ra t ta di debito ir-
redimibile, e nel vincolare l 'entrata per una 
cifra eguale. Ove l 'entrata vi sia, non vi sarà 
altra gravezza; ove essa manchi, allora bi-
sognerà stabilire un' imposta. Dunque un de-
bito si riduce a questo ; a stabilire un' impo-
sta quando manchi l 'entrata equivalente al-
l 'annualità. 

Ora io domando: esaminando le cose con 
serenità d'animo e senza spaventarsi di que-
sto debito, è parti to migliore creare nuove 
imposte e vincolarle in pagamento di un ca-
pitale straordinario, ovvero sarà miglior par-
t i to creare nuove imposte quante ne occor-
rano a pagare le annuali tà che in lungo vol-
gere di anni valgano ad estinguere questo 
debito ? 

Ma si dice: se noi ricorriamo di nuovo 
al prestito, i nostri valori ribasseranno. Ma 
così si diceva quando avevamo otto miliardi, e 
dovevamo novellamente ricorrere al credito. 
Così si diceva quando ne avevamo dieci e 
dovevamo indebitarci di altr i due mil iardi ; 
così si diceva pochi anni addietro, quando 
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dovevamo giungere a tredici miliardi, dove 
ora siamo. 

Eppure in siffatti periodi non vedemmo 
che per poco e transitoriamente ribassata la 
nostra rendita iscritta e i nostri valori ; ep-
pure non sono otto mesi che la nostra ren-
dita iscritta toccava il 94. 

I l rinvilio attuale dei valori ha ben altra 
causa che non sia il debito od il piccolo 
spareggio del bilancio. La causa sta nell 'au-
mento della circolazione cartacea ; essa ha 
prodotto il disaggio sull'oro, e quindi il di-
saggio sulla rendita. Quando avremo potuto 
restringere in più r istret t i confini questa 
circolazione cartacea, quando avremo potuto 
infrenare gli I s t i tu t i di emissione a non abu-
sare della legge, allora soltanto, e non col 
pareggio, potremo tenere alti i nostri valori 
sul mercato, e far rifiorire l'economia nazio-
nale. 

Torno adesso al mio calcolo intorno al 
disavanzo. 

I l disavanzo, compreso il debito ferrovia-
rio, è di 29 milioni ; ma avevamo le entrate 
ordinarie superanti le spese ordinarie di 14 
milioni ; ed avendo ridotto le entrate ordi-
narie di 17 milioni, abbiamo una entrata or-
dinaria minore della spesa ordinaria per 3 
milioni. 

Quindi nel totale il disavanzo sarebbe 29 
milioni, compreso il debito ferroviario, e il 
disavanzo della entrata ordinaria rispetto 
alla spesa ordinaria sarebbe di 3 milioni. 

Vi è chi ha parlato del gran debito del 
tesoro, mettendolo innanzi come uno spettro. 

I l debito del tesoro è di circa 600 milioni. 
Ma, o signori, il debito del tesoro è ser-
vito dagl ' interessi corrispondenti sì o no? 

Certamente, non potete negarlo. Questi 
interessi sono o non sono iscritt i nel bilan-
cio del tesoro? Certamente; e se ciò non 
fosse, il ministro sarebbe altamente colpevole, 
ma non lo è. Ora, se nel bilancio del tesoro vi 
sono le somme che servono per gli interessi 
del debito del bilancio del tesoro; se questi 
interessi e questo bilancio fanno parte del-
l 'insieme di tu t t i i bilanci, e sono raggua-
gliati anche nei rapporti tra le spese e le 
entrate, noi non'possiamo concepire il debito 
del tesoro come qualche cosa al l ' infuori dei 
bilanci. 

Questo per me è chiaro. E tanto questo 
è vero, onorevole Di Marzo, che se noi voles-
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simo consolidare il debito del tesoro, gli in-
teressi che noi paghiamo oggi, e che sono 
impostati nel bilancio del tesoro, quasi ba-
sterebbero per estinguerlo... (Interruzioni) in-
tendiamoci: per convertirlo. 

Ma gì' interessi del tesoro, una volta che 
sono iscritti nel bilancio del tesoro, e questo 
bilancio forma parte insieme a tu t t i gli altri 
bilanci, l 'insieme dei bilanci vi offre il disa-
vanzo che abbiamo. Dunque noi non possiamo 
comprendere un disavanzo fuori del bilancio 
del tesoro con un disavanzo che ci presenta 
il ragguaglio delle entrate e delle spese per 
tu t t i gli undici bilanci. 

Perciò, o signori, per pareggiare il bi-
lancio noi non abbiamo bisogno che di 29 mi-
lioni, e con ciò avremo stabilito un 'annuità 
per ammortizzare il debito ferroviario. 

Ora abbiamo noi necessità di ricorrere a 
nuove imposte? Yi dico schiettamente: ove 
altro mezzo non vi fosse, non sarei alieno dal 
mettere altri 29 milioni d'imposte; ma prima di 
venire a questa conclusione, nella pochezza 
delle mie vedute, mi sono domandato : prima 
di ricorrere a nuove imposte, non vi sareb-
bero altri mezzi, altre risorse per evitare ai 
poveri contribuenti nuovi martiri, oltre quelli 
che già hanno da anni ed anni sulle spalle, 
e per cui tanto rumore si fa in questa Ca-
mera, nella stampa e nei nostri paesi? Io, 
o signori, credo che per colmare il disavanzo 
di 29 milioni vi siano altri mezzi, senza ri-
correre a nuove imposte. E per essere chiaro 
e breve dico il primo mezzo : consolidazione 
delle spese straordinarie di bilancio non conti-
nuative. 

Io, signori, conosco bene che moltissime 
delle spese straordinarie dei bilanci, per cen-
tinaia di milioni, sono continuative ; non sono 
vere spese straordinarie. Sono chiamate spese 
straordinarie per la loro indole, per i loro 
caratteri esteriori, per la loro natura ; ma vi 
sono 20 milioni che sono vere spese straordi-
narie, non continuative, che si assolvono in 
un anno, o al più in due, per opere che sono 
da costruire o che sono in via di costruzione, 
ecc. 

E perchè, o signori, non abbiate da prestar 
fede ciecamente alle mie parole, io mi per-
metto di dirvi in un minuto quali siano, e 
dove siano. 

Noi abbiamo sul bilancio dei lavori pub-
blici 18 milioni di spese straordinarie vere, 
non continuative, ed esse si trovano ai capi-

toli 76 a 95, 96 a 108, 262 a 268, 316 a 318, 
319 a 319. 

Nel bilancio dell 'istruzione pubblica ai 
capitoli 109 a 125 altre 325,000 mila lire. 
Nel bilancio della marina ai capitoli 52 e 54, 
1,280,000 lire. E così avremo una somma, in 
cifra tonda, di 20 milioni. Ebbene, io dico 
per l 'interesse pubblico, perchè queste opere 
possano presto esser compiute e per econo-
mia di bilancio, consolidiamo queste, ricor-
riamo ad altro prestito per 20 milioni. E questi 
venti milioni al tasso dell 'ottantasette produr-
rebbero poco più di un milione all 'anno da 
stanziare in bilancio; cosicché noi da un 
lato stanzieremo un milione; dall 'altro to-
glieremmo dal bilancio venti milioni ; quindi 
avremo diciannove milioni d'alleviamento al 
bilancio della spesa. E di conseguenza, sic-
come il disavanzo totale era di 29 milioni, 
tolti i diciannove, rimangono nè più nè meno 
che dieci milioni. 

Crispi, presidente del Consiglio. Oh, che pia-
cere ! 

Brunetti. Per togliere questi dieci od un-
dici milioni permettetemi che io suggerisca 
una mia proposta. Se sbaglio, io accetterò 
volentieri 1' osservazioni che mi si faranno, 
perchè veramente io non ho avuto mai or-
goglio delle mie opinioni, sopratutto quando 
tratto materie che non sono di mio inte-
resse, ma d'interesse del paese. Io credo che 
per avere 11 o 12 milioni vi sarebbe il 
mezzo di colpire il capitale immenso, che 
circola in Italia, sotto forma cambiaria. L'ono-
revole ministro ha intuito questo concetto, 
ma non l 'ha compiuto nella sua mente, e 
molto meno l'ha completamente estrinsecato. 
Egl i nell 'articolo 8 del suo disegno di legge 
vorrebbe una tassa da cinque a dieci cente-
simi sul trasferimento, sulla girata delle 
cambiali. Io dico che questa tassa potrebbe 
stare. 

Ma che cosa f ru t ta questa tassa? E p iù 
la spesa che l ' impresa, direbbero volgarmente 
i popoli nostri. Oltreché sarebbe un immenso 
fastidio al movimento cambiario, mentre pro-
durrebbe poco allo Stato, perchè natural-
mente le signorie loro debbono ricordare, 
meglio di me, che gli effetti cambiari, i quali 
sono d'ordinario girati, sono i puri effetti 
cambiari commerciali. Ora l 'immensa massa 
delle cambiali circolanti in I tal ia sono cam-
biali di comodo, che prendono il luogo di 
buoni, o dei mutui ipotecari. Di conseguenza 
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le girate non ci sono, perchè un creditore, il 
quale intasca una cambiale di comodo, se la 
t iene fino all 'estinzione. 

Dunque questo mezzo dell'onorevole Son-
nino mi pare che potrebbe adottarsi, ma frut-
terebbe troppo poco. 

Ebbene, o signori, io propongo non una 
nuova tassa, Dio me ne guardi! nè una tassa 
maggiore; ma propongo che la stessa tassa 
di ricchezza mobile del 13. 20 per cento col-
pisca il movimento cambiario nella sua emis-
sione, perchè questo cespite non sfugga al-
l' imposta. 

Infa t t i , o signori, non è giusto che alcuni 
detentori di capitale siano privi legiat i per 
la forma con cui essi lo trasmettono, e non 
siano soggetti a quella tassa di ricchezza 
mobile a cui sono soggetti i creditori ipo-' 
tecari, le compagnie e tu t t i gli al tr i citta-
dini creditori che sono nello Stato. 

Ma come? si domanderà. Adesso lo dirò. 
(.Interruzione dell'onorevole Di Marzo). 

Batti , ma ascolta, onorevole Di Marzo. 
Si potrebbe dichiarare nulla la cambiale 

che non sia regis trata; ma questa disposi-
zione sarebbe inefficace, perchè le cambiali, 
l 'ordinario, si rilasciano in bianco, e il pos-
sessore le registrerebbe quando fosse giunto 
i. momento di servirsene. Quindi la maggior 
pirte delle cambiali r imarrebbe presso i cre-
diori senza esser registrate e non potreb-
be*) neppure andare in multa, perchè il cre-
ditore potrebbe dire di possederla dal giorno 
innaizi, mentre la possiede invece da quattro 
o cinque anni. 

Ctme rimediare a questo e colpire la cam-
biale iella sua emissione? Per me il mezzo 
facile V questo : disporre per legge che le' 
cambiai non registrate siano nulle ; che la 
registraione sia fa t ta entro un breve termine 
di 20 g^rni, per esempio, dalla loro data : 
e che le cambiali debbano avere scritte in 
tu t te lettre la data dell 'emissione e la sca-
denza, e { carattere di colui che le emette. 

Allora 1 creditore non riceverebbe mai 
una cambile in bianco. I l creditore, in questo 
caso, av reb 9 interesse di farla scrivere in 
tu t te lettere mentre, senza questa disposi-
zione, il erettore può tenere la cambiale in 
bianco presse di sé, fino a che non voglia 
valersene. 

Ma quando q, cambiale dev' essere tu t ta 
scritta ed in tu, e lettere di carattere del de-
bitore, il c redi t^ n 0 I 1 i a riceve in bianco 

dalle mani del debitore, perchè egli non può 
aver fede che dopo un anno o due quando 
chieda al debitore di riempirla, il debitore a 
ciò si presti, avendo il medesimo l ' interesse 
contrario. 

Dunque, secondo me, per colpire tu t to il 
credito cambiario in I ta l ia non ci vorrebbe 
che una piccola legge, la quale si esprimesse 
in questi termini : la cambiale non registrata 
è nulla, o passibile di mul ta ; la registrazione 
dev'esser fa t ta entro 20 giorni dalla data ; 
la data, la copertura della cambiale, la sca-
denza e la somma in tut te lettere debbono 
essere scritte dall 'autore della cambiale, ossia 
dal l 'emit tente. 

Con queste disposizioni noi avremo affer-
rato tut to il capitale cambiario dello Stato. 
E sapete, o signori, quanto è il capitale cam-
biario che circola nello Stato i tal iano? Io mi 
sono divert i to a leggere VAnnuario statistico, 
ed ho trovato questo: che lo sconto delle cam-
biali in I ta l ia nel 1892, poco più poco meno, 
per cambiali scontate dai soli Is t i tu t i d'emis-
sione salì alla cifra di t re miliardi e mezzo. 
Ora non vogliamo ammettere che altr i tre mi-
l iardi e mezzo sieno gli sconti dei pr ivat i 
banchieri ed anche dei ci t tadini e dei pro-
pr ie tar i? Perchè oggi non è la cambiale so-
lamente un effetto commerciale, ma general-
mente è adottata come titolo di comodo, e serve 
a sostituire il buono, serve a sostituire il 
credito fondiario, eccetera. Quindi avremo sette 
mil iardi di sconto cambiario. Ora questi sconti 
si debbono calcolare per un quarto, perchè 
generalmente è la stessa somma che si rin-
nova per ogni tr imestre. Dunque abbiamo una 
circolazione cambiaria effettiva in I ta l ia di 
1,750,000 lire, che al cinque per cento reca 
un f ru t to complessivo di almeno 87 milioni. 
Quindi applicando non una nuova tassa, ma 
l 'a t tuale 13. 20 per cento, noi avremo un'en-
t ra ta sicura di 11 o 12 milioni, e con questa 
entrata sicura io, o signori, colmerei il disa-
vanzo di 12 milioni che era rimasto. 

Pa t to il pareggio, o signori, io credo che 
vi sia anche modo di portare un avanzo nei 
nostri bilanci. A ciò io propongo un'idea, un 
mezzo non nuovo ma un mezzo studiato dai 
nostri grandi predecessori nel 1866 : cioè la 
consolidazione delle pensioni. 

Nel 1866 la Commissione dei Quindici, 
un 'a l t ra Commissione dei Quindici, f ra i prov-
vedimenti finanziari propose allora la conso-
lidazione delle pensioni. Ma siccome il biso-
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gno non era come oggi imponente , così la 
proposta non ebbe p iù seguito. Ma la Com- s 

missione dichiarò che una consolidazione delle . 
pensioni si pres terebbe benissimo a sollevare , 
i l bi lancio di circa 25 mil ioni . 

L'onorevole Magliani , a l la cui memoria 
m' inchino r iverente , applicò la consolida-
zione delle pensioni, ma in maniera t u t t a sua. 
E g l i non consolidava la pensione nel l ' inte-
resse diret to del pensionato, ma dava 27 mi- j 
l ioni di r end i ta ad una Cassa creata per le , 
pensioni, perchè questa, r i lavorando questo ca- j 
p i ta le con gl i interessi composti , potesse poi j 
pagare le pensioni stesse come si pagavano, j 
come oggi si cont inuano a pagare tan to ai ! 

pensionat i stessi, quanto alle vedove ed agl i j 
orfani . E fu per questo che l 'onorevole Ma- ( 

gliani , dando i 27 mil ioni di rendi ta iscr i t ta j 
al la Cassa delle pensioni calcolò questa ren- j 
d i ta al 93, perchè non poteva calcolarla di j 
più, a l t r iment i la Cassa delle pensioni non j 
avrebbe potuto g iungere col cumulo degl i j 
in teressi a sodisfare i d i r i t t i dei pensionat i , j 
L 'onorevole Gr imald i coli ' u l t ima legge fece j 
un ' a l t r a proposta; ma a vero dire io non seppi j 
mai convincermi della bontà di quel la prò- ! 
posta, perchè se vale ad al leviare i l b i lancio | 
per i p r imi dieci anni , poi lo aggrava per gl i ] 
anni successivi. Ora io scostandomi molto dal j 
concetto dell 'onorevole Grimaldi , e non accet- j 
t ando in tu t to il concetto dell 'onorevole Ma- i 
g l iani , di cara e venera ta memoria, credo che J 
migl ior sistema sarebbe consolidare le pen- j 
sioni in un credito iscri t to d i re t tamente a j 
favore del pensionato in modo che il pen- j 
sionato, invece di avere una rendi ta vi ta l iz ia , j 
avesse un reddi to perpe tuo che potrebbe es-
sere in tes ta to in r end i t a ; e che cost i tuendo 
il suo pa t r imonio potrebbe esser trasmesso 
agl i eredi ed avent i causa. 

Allora, iscrivendosi d i re t tamente a favore 
del pensionato questo reddi to perpetuo, non 
sarebbe p iù mest ier i va lu ta re la rendi ta a 93, 
si potrebbe va lu ta r la alla pari . E ne verrebbe 
anche un altro van tagg io : che, cioè, siccome 
questo credito del pensionato sarebbe t rasmis-
sibile ai suoi eredi ed avent i causa, non vi . 
sarebbe p iù ragione di dare ul ter ior i somme 
alle vedove ed agl i orfani , perchè costoro 
avrebbero di che campare col reddi to perpe-
tuo d ivenuto pat r imonio del pensionato. E a 
questo modo, sia perchè si conterebbe la ren-
di ta alla pari , sia perchè verrebbe meno la 
spesa che oggi sopport iamo per le vedove e 

g l i orfani , la c i f ra di 27 mil ioni s tabi l i ta dal-
l 'onorevole Magl ian i dovrebbe essere r ido t ta ; 
e jJer un calcolo approssimativo, perchè non 
ho potuto avere innanz i a me t a n t i e lement i 
s ta t is t ic i , credo che si a r r iverebbe a 20 mi-
lioni. 

Prevedo 1' obiezione che mi si potrebbe 
f a r e : ma, per l ' avvenire , le abolite, o no, que-
ste pensioni? Io sono indifferente. Se si vo-
lessero abolire, per r imandar t u t t i a vedersela 
con g l i i s t i tu t i p r iva t i , come si fa per le as-
sicurazioni sulla vi ta , non avrei a lcuna dif-
ficoltà; nonper tanto , per non por tare per-
t u rbamen t i e dissesti, lasciamo le 'cose come 
stanno ora. Ma supponiamo che le pensioni 
corrano, anche per l 'avvenire , quale sarebbe 
il danno? I l danno, mi potrebbe di r qualcuno, 
sarebbe di dovere, ogni anno, inscr ivere una 
rendi ta ; e così accumuleremmo rendi ta a ren-
dita, per t u t t i i secoli avvenire . 

Adagio, o s ignori : che le cose non sono 
tanto g rand i come crediamo; il t empo e la 
fan tas ia le ingrandiscono. I l peso annua le 
delle pensioni è in media di 4 mi l ion i ; sic-
ché, in rendi ta alla pari , farebbe 200,000 l ire 
a l l ' anno; quindi , per fare 20 milioni , ci vor-
rebbe un secolo. Dunque, avremmo 20 mil ioni 
per le pensioni a t tual i , l iquidate , e che sono 
diventa te d i r i t to dei pensionati , e 20 mil ion 
avremmo, in capo a cento anni . 

Ora, se noi, per un secolo, non avreno 
modo di ammort izzare una par te della ren-
dita, t an to meglio se, lentamente , si accre-
scerà questa rendi ta , senza por tare imne-
diato aggravamento sul bi lancio dello Sato; 
ma non dobbiamo, poi, supporre che, neborso 
di un secolo, l ' I t a l i a non abbia a miglorare 
le sue condizioni per modo, da non r i sc i re 
ad ammort izzare una par te del debio suo. 
E d allora noi potremo, da un lato inscri-
vere la somma di 200,000 lire, com debito 
perpetuo dello Stato, e dall 'al tro, ci mezzo 
dei nostr i capital i , potremo r i m b o r s o o po-
t remo anche convert i re il reddito pensio-
nato in capi ta le effettivo. 

Io, dunque, r iepi logo e dico eh' col mezzo 
della consolidazione delle pensici? avremo 
20 mil ioni in meno nel bi lancio e, siccome, 
per tu t t e le cose da me esposteci disavanzo 
è completamente adeguato, da 40 milioni, 
che ora nel bi lancio servono pagamento 
delle pensioni, dedott i vent i ¿ l ioni , avremo 
non p iù disavanzo, ma civa z o > 0 ( ì avanzo 
di ven t i mil ioni . 
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Propongo un altro mezzo ancora. 
L'onorevole Sonnino ha avuto buoni con-

cetti, ma non sempre li lia tradotti in atto ; 
forse non ne avrà avuto il tempo. 

Egli accennò all' idea, che forse era nella 
coscienza di tutti , di ridurre le spese obbli-
gatorie pei Comuni e per le Provincie; ed io 
lo trovo giusto. 

Ma non è andato poi dal ministro del-
l' interno per chiedere un disegno di legge 
per quest'ordine di spese. Cosicché quest'idea 
è una speranza in un lontano avvenire. 

lo dico che si potrebbe fare un disegno 
di legge per ridurre le spese obbligatorie dei 
Comuni e delle Provincie ; e nello stesso tempo 
lo Stato potrebbe avocare a se anche i cen-
tesimi addizionali all'imposta fondiaria, fino 
al punto che corrisponda alle spese obbliga-
torie. 

Così non ne verrebbe danno ai Comuni ed 
alle Provincie, perchè da un lato perdereb 
bero i centesimi addizionali, ma, dall 'al tro 
sarebbero sollevati dalle spese obbligatorie ; 
ed i contribuenti non sarebbero ne punto 
ne poco gravati; perchè poco importa ai con-
tribuenti che questi centesimi addizionali 
siano percepiti dallo Stato, anziché dai Co-
muni e dalle Provincie. Lo Stato ricaverebbe 
da ciò un utile positivo ed efficace. 

Ancora un altro mezzo. 
Vi sono inoltre 40 milioni di Asse eccle-

siastico. 
L'onorevole ministro ha detto che, a vo-

lerli vendere, si arriverebbe a 31 o 32 milioni 
appena. Ma perchè? 

Noi giudichiamo dalle subastazioni che si 
fanno dinanzi ai tribunali i ribassi nella ven-
dita dei beni ecclesiastici. Questo è un cal-
colo sbagliato, perchè dinanzi ai tribunali è 
la legge che trafìgge i poveri debitori. 

Io ne ho parlato di questo tante volte al-
l'onorevole ministro di grazia e giustizia. Il 
Codice di procedura, ispirato dall ' illustre Pi-
sanelli, della cui memoria si onora l 'Italia, e 
molto più il mio paese di cui fu concitta-
dino, stabilì il principio che il creditore non 
era obbligato a ricevere aliucl prò alio, ed am-
mise che ove le prime, le seconde aste an-
dassero deserte, si procedesse anche alle terze 
subaste; e così accade che per questi fondi si 
venga a pagare la decima, la ventesima parte 
del loro valore. 

E la conseguenza sapete quale è stata? 
Siccome gli uomini di grande ingegno, come 

l ' i l lustre Pisanelli, non hanno sempre poi l ' in-
tuito pratico delle cose, la conseguenza è che 
i creditori non prendono aliud prò alio, ma non 
prendono nulla, perchè il primo creditore 
iscritto può offrire, ma gli altri creditori che 
vengono dopo, non hanno denaro per fare le 
offerte. E siccome nel pubblico si sa che le 
subaste debbono necessariamente farsi con un 
ribasso sempre maggiore, si costituisce una 
specie di monopolio, e i creditori non sono pa-
gati, il debitore resta spogliato, ed il profitto 
è dei camorristi che si prendono tutto. 

Ora, se l'onorevole Sonnino ha preso argo-
mento dalle subaste innanzi ai tribunali, si 
sbaglia, perchè è il Codice che ammazza la 
proprietà. E anzi, in questo punto, pregherei 
l'onorevole ministro guardasigilli di riformare 
il Codice di procedura. 

Ma nella vendita dei beni dell'Asse eccle-
siastico, se la subasta va deserta, non vi pos-
sono essere camorre, perchè l'amministrazione 
finanziaria non è nè punto ne poco obbligata 
a far dei ribassi, e quindi una nuova su-
basta, ma può vendere a trat tat iva privata. 
E le trattative private si fanno a mezzo di 
leggi, e di queste leggi ne abbiamo votate 
parecchie. 

Dunque io non trovo ragione perchè i 40 
milioni dell'Asse ecclesiastico debbano dimi-
nuire. 

Da ultimo, signori, io credo che sarebbe 
tempo che il Ministero pensasse a quello che 
deve farsi delle nostre ferrovie. Io per me, come 
principio, credo che lo Stato non debba es-
sere nè proprietario, nè tutore, nè insegnante, 
nè maestro, nè commerciante, nè industriale. 
Lo Stato deve stare al suo posto, deve ga-
rantire tutte le libertà civili,. tutte le indu-
strie e tut t i i commerci, ma non diventar mai 
nè commerciante, nè proprietario. Ed è per 
questo che oggi gli Stati civili, ed anche le 
Amministrazioni comunali e provinciali si 
sbarazzano dei beni patrimoniali. 

Dunque, non dovendo lo Stato essere prò 
prietario, io credo che una buona volta do-
vrebbe vendere questo immenso capitale, che 
anche l'onorevole Prinet t i l 'altro giorno ha 
dimostrato che non rende quello che dovrebbe 
rendere, e come pure ho appreso da libri pub-
blicati nel 1885 intorno allo stesso argomento. 
Perchè dunque tenerci adesso questo immenso 
capitale ! 

Io comprendo che mi si farà la stessa ob-
biezione che si fece nel 1885 quando si votò 
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l'esercizio privato. Si credeva allora e si 
crede oggi che, potendo le ferrovie diventare 
proprietà dei capitalisti stranieri, ciò po-
trebbe compromettere l 'Italia nei momenti 
di supremo pericolo. Ma il fatto ci ha di-
mostrato che l'esercizio delle ferrovie, tut-
toché privato, è stato circondato da tali e 
tante cautele che assolutamente non vi ha 
a temere .alcun pericolo, perchè lo Stato 
nei momenti, per esempio, di guerra guer-
reggiata, può impadronirsi delle ferrovie ed 
esercitarle con personale suo, e con sotto-
ufficiali dell'esercito addestrati specialmente 
a questo scopo. Ora, se questo può dirsi trat-
tandosi di solo esercizio, non può dirsi della 
proprietà perchè la proprietà è all'infuori 
dell'esercizio. Per conseguenza quando la 
proprietà delle ferrovie fosse venduta con 
tali metodi e con tali cautele, l 'Italia non 
avrebbe a temere l'influenza straniera. 

Ed invece quali sarebbero i vantaggi di 
questa vendita? Sarebbero parecchi, perchè 
col capitale ricavato si potrebbero costruire 
nuove ferrovie, ed attutire in parte il nostro 
debito consolidato, potrebbesi anche con parte 
del prezzo ammortizzare una parte del nostro 
consolidato. 

Ma il Ministero invece fa altre proposte 
e propone, per esempio, un'imposta sui ter-
reni di due decimi. 

Io non voglio annoiare me e gli altri ri-
petendo quello che è stato già detto contro 
questa nuova imposta sulla terra. Se ne è 
anzi parlato sin troppo. 

Dunque io farò una sola osservazione, ed 
è questa. L'onorevole ministro ha detto, con 
aria di spavento, che i Comuni d'Italia hanno 
un miliardo e 37 milioni di debito. Ed è vero. 
Anzi dirò quello che non ha detto il ministro 
che le Provincie hanno inoltre uu debito di 
170 milioni: per modo che accumulato .'on 
quello dei Comuni, si ha la somma di un mi-
liardo e 207 milioni. Questo debito su chi 
pesa? Lo sapete meglio di me, che i Comuni 
e le Provincie dànno a garenzia dei loro de-
biti i centesimi addizionali alia imposta fon-
diaria. Dunque pesano sulla imposta fondiaria. 

Ed è questa proprietà fondiaria che si 
vorrebbe oggi affaticare con altre imposte ? 
E non dico altro. Si osserva che abbiamo lo 
aumento del dazio sul grano; lodo tale prov-
vedimento; ma questo aumento è un compenso 
alla proprietà fondiaria? Compensa in qualche 
maniera i proprietari dei terreni a grano. Ma 

non tutti i terreni d'Italia sono coltivati a 
grano. Appena una decima parte. E tutti i 
terreni coltivati ad oliveti, a vigneti, a boschi, 
a praterie, ad ortaggi, a frutteti, a canape, a 
lino, a risaie e tanti altri prodotti, qual com-
penso ricevono dall'aumento del dazio sul 
grano ? 

E notate un altro fatto, perchè di cose 
rustiche un pochino me ne intendo. La pro-
duttività del grano non è annuale. E bien-
nale in aicuni terreni più fertili; è a volte 
triennale, e quadriennale in altri ; quindi 
l'aumento del da?io ¡sul grano gioverà per 
quegli anni in cui il grano si produce, ma non 
per gli altri. Per conseguenza non solo non 
tutte le proprietà ne riceverebbero un van-
taggio, ma non lo riceverebbero intero nem-
meno i proprietari dei terreni coltivati a 
grano; ma soltanto secondo i luoghi, le condi-
zioni, i climi e le colture. 

Ho udito fare un elogio alla tassa sulle 
successioni. Fino a che si tratta di successione 
fra estranei, fino a che si tratta di eredità date 
per libera volontà e per libera volontà accet-
tate, comprendo la tassa; ma nelle succes-
sioni tra padre e figlio, tra ascendente e di-
scendente, per me, ogni tassa è assolutamente 
ingiusta ed illegittima, imperocché i discen-
denti, i figli, non acquistano una nuova pro-
prietà; essi fanno parte della famiglia, sono 
comproprietari fino dalla nascita, e se non per 
la totalità, almeno dovrebbero essere esenti 
da tassa per la quota di riserva, la quale, a 
mente del nostro Codice civile stesso, costitui-
sce un diritto del figlio verso il padre, diritto 
che non dipende da questi di menomare. 

Dunque la tassa di successione fra padre e 
figlio, tra ascendenti e discendenti, è illegit-
tima; potrebbe in qualche modo ammettersi 
fra fratelli, ma ad ogni modo il sette per cento 
è veramente grave. 

Io mi auguro che in Italia non si verifi-
chino malattie infettive come il colera, la me-
ningite, il vaiuolo, ecc., perchè con la tassa 
al sette per cento, data una grande morta-
lità, voi arriverete a confiscare tutta la pro-
prietà dei cittadini. 

E poi anche gravissima la tassa per gli 
istituti di beneficenza. Se vi sono enti i quali 
meriterebbero di essere esonerati da qualunque 
tassa di successione, sono precisamente gli 
istituti di beneficenza ; la tassa che impo-
nete a questi istituti la fate pagare ai poveri ; 
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voi spogliate i poveri con questa tassa del sette 
per cento. Quando si t ra t ta di ricchi e di ab-
bienti, meno male, ma quando esentate dalla 
tassa i capitali minimi e poi tassate gli isti-
tut i di beneficenza, i quali sono la tutela 
dell ' indigente, voi,o signori> fate un'opera as-
solutamente contraria ai principii morali e 
giuridici che hanno sempre governato il regno 
d ' I ta l ia . 

Viene ora la grave questione della ren-
dita iscritta, ed è questa l 'ul t ima parte del 
mio discorso, nella quale procurerò di essere 
breve, poiché la Camera è già stata indul-
gente con me. 

Signori, è una questione questa, che me-
rita di essere guardata da un punto di vista 
più alto, da un punto di vista sociale, mo-
rale, politico; come fu guardata dai nostri 
predecessori, come fu guardata dal regno del 
Piemonte, come è guardata da tu t t i gli Stati 
civili, non esclusi g l i ,S ta t i assoluti, che go-
vernarono prima del nostro glorioso risorgi-
mento. 

Io, signori, non mi fermo alle cose anti-
che. La legge fondamentale sul debito pub-
blico del 1861, all 'articolo 3, dice così: « L e 
rendite iscritte sul gran libro non possono 
mai in nessun tempo e per qualunque causa, 
anche di pubblica necessità, venire assoggettate 
ad alcuna speciale imposta, ed il suo pagamento 
non potrà mai in nessun tempo ed in qua-
lunque caso venir diminuito, o ritardato. » 

Anche nei casi di pubblica necessità! 
Questo articolo è una derivazione dell'ar-

ticolo 31 dello Statuto del Regno, il quale 
dice così: « I l debito pubblico è garantito. 
Ogni impegno dello Stato verso i suoi cre-
ditori è inviolabile. » Notate che lo Statuto 
all 'articolo 31 prescrive ciò, malgrado che il 
precedente articolo 29 dica: « Tutte le pro-
prietà, senza nessuna eccezione, sono invio-
labili ». Sarebbe bastato questo articolo per 
dichiarare inviolabile anche la rendi ta; ma 
l 'autore dello Statuto del Regno ha voluto fare 
un articolo speciale, per dimostrare come era 
intendimento dello Stato di adempiere sem-
pre fedelmente al suo onore ed ai suoi im-
pegni. 

Signori, qui debbo fare un ricordo. 
Sullo scorcio del secolo passato, mentre 

l 'Europa era scossa, l ' Inghi l terra versava in 
gravissime condizioni finanziarie ; la sua ren-
dita iscritta era tutta nelle mani degli Olan-
desi. 

Fu proposto a Guglielmo Pi t t d ' imporre 
una tassa sulla rendita iscritta, c convertirla. 
Guglielmo Pi t t respinse questa proposta; e 
nel suo famoso discorso, che fu tanto lodato 
da Fox, pronunciò queste parole : « Lo Stato, 
benché versi in non prospera fortuna, deve 
essere scrupolosissimo osservatore della sua 
fede e del suo onore » e respinse il progetto. 

Così governano gli Stati serii, che vo-
gliono mantenere all 'estero la loro dignità e 
la loro fede, per non aver poi chiusa la porta 
al credito nel momento di maggiori bisogni. 
Non crediate che le nazioni civili abbiano 
messo questi articoli soltanto per un sen-
timentalismo qualunque: no, li hanno messi 
per loro tornaconto, per loro interesse, per-
chè se non avessero mantenuto alta la ban-
diera del credito, sarebbero state chiuse loro 
in faccia le porte dinanzi a qualsiasi evento 
e da parte di tut te le nazioni. 

Ebbene, signori, desidero farvi un altro 
ricordo che r iguarda la nostra Camera, la 
quale, checché si dica non è inferiore per 
nulla a qualunque altra Camera del mondo. 
Nel 1866, quando si discutevano i provvedi-
menti finanziari, la Commissione dei Quindici 
propose un articolo 5° per stabilire un' impo-
sta non speciale, un' imposta generale sulla ren-
dita. Ebbene il Ministero lo respinse. I l Mi-
nistero non voleva né la imposta, né la forma 
della r i tenuta. 

Vedete come cambiano gli uomini ed i 
tempi ! Allora era una Commissione che vo-
leva quell ' imposta ed il Ministero la respin-
geva: oggi è il Ministero che la propone, e 
la Commissione che la respinge ! 

E notate ancora una cosa. Mi pare di 
vederlo vivo e presente un uomo il lustre 
che onorò l ' I ta l ia , l'onorevole Pescatore, ar-
dente, fortemente dialettico, anzi nella sua 
dialettica irresistibile, il quale difese l ' im-
posta, ma non difese l ' imposta speciale. Eg l i 
dimostrò che l ' imposta che si proponeva al-
lora dalla Commissione era un ' imposta ge-
nerale. È una imposta, generale, disse l 'ono-
revole Pescatore (ed io era presente, poiché 
aveva il piacere di trovarmi anche in quel-
tempo nella Camera), quella che propone la 
Commissione, perchè non colpisce la rendi ta 
sola, ma colpisce tut t i i reddit i fissi, colpi-
sce il reddito derivante da obbligazioni fer-
roviarie, il reddito delle Società anonime, i 
crediti ipotecari, e tu t t i x reddi t i che proven-
gono puramente e semplicemente dal capi-
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tale. Ma qui, o signori, non si t rat ta di una 
imposta generale, come quella. Qui si t ra t ta 
di una vera e propria imposta speciale; qui 
è fuori dell ' imposta il credito ipotecario, è 
fuori dell ' imposta il reddito derivante dalle 
obbligazioni ferroviarie e dalle altre obbli-
gazioni di tutte le Società anonime; qui l 'im-
posta è circoscritta alla rendita iscritta da 
un lato, e al credito contro i Comuni e le 
Provincie dall 'altro. Ora, o signori, domando 
se questa può chiamarsi un ' imposta generale, 
0 se non sia una vera imposta speciale, cioè 
a dire una vera violazione dell'articolo 3° della 
legge sul debito pubblico, e dell'articolo 31 
dello Statuto del Regno ! 

Ma se l'onorevole ministro si volesse ac-
cingere a dimostrare che è un'imposta gene-
rale, io rispondo anticipatamente alla 'sua ob-
biezione. Nell'articolo 4 del suo disegno di 
legge, dice : « L' imposta di ricchezza mobile 
è elevata all 'aliquota uniforme del 20 per 
cento. » E questa parrebbe davvero una uni-
formità. Ma poi nel corso dell 'articolo prende 
1 redditi che sono compresi nella lettera a) 
dell'articolo 54 della legge del 1877, testo 
unico, prende quei redditi reali, e artificial-
mente li riduce a 28 quarantesimi del loro 
valore integrale; prende i redditi della let-
tera b) dello stesso articolo e li riduce a 20 
quarantesimi; prende quelli della lettera c) 
e li riduce a 18; prende quelli della lettera 
d) e li riduce a 15. 

Ma, o signori, l 'aliquota non è un termine 
assoluto, ma un termine relativo. L'aliquota 
è un rapporto ad un altro termine: questo 
termine è il valore su cui incide l 'aliquota. 

Quando voi avete due valori correlativi, 
se degradate l'uno, degradate l'altro, se de-
gradate l'altro, degradate il primo ; è questione 
di parole. E inutile dire aliquota conforme, 
quando vi riesce difforme nei risultati . Poco 
importa che l 'aliquota resti al 20 per cento, 
quando il reddito imponibile, in cui si traduce 
il reddito reale, scema a 28, a 20, a 18, a 15 
quarantesimi; ciò vuol dire, facendo un cal-
colo aritmetico, che l 'aliquota realmente di-
scende dal 20, al 14, al 10, al 9 per cento, 
e va fino al sette e mezzo per cento. 

Ora io domando, o signori, se questa sia 
un'aliquota uniforme, o non sia invece un'ali-
quota immensamente difforme. Quindi da que-
sto lato non si può dire che l ' imposta sia 
un' imposta generale ; ma vi ripeto un'altra 
Volta, che quest 'aliquota esclude il debito 

F ipotecario senza ragione, esclude i prodotti 
di tut te le Società anonime ed esclude molte 
altre cose, mentre include i crediti contro i 
Comuni e le Provincie. 

Per quale ragione la legge fondamentale 
del debito pubblico ha proibito l ' imposta 
speciale ed ha ammesso implicitamente l ' im-
posta generale ? Per una ragione semplicis-
sima, perchè nell ' imposta generale sono mi-
lioni e milioni di creditori, diversi, i quali, 
avendo il medesimo interesse dei creditori 
di rendita inscritta, possono esercitare una 
salutare reazione in favore dei creditori della 
rendita iscritta. 

Ma quando questi creditori sono solamente 
i creditori dei Comuni e delle Provincie, 
quando si sa che d'ordinario le Provincie ed 
i Comuni nel fare, specialmente, le lotterie, 
confondono in queste lotterie anche le impo-
ste sulla rendita, che sono pagate dalle Pro-
vincie e dai Comuni, allora i poveri credi-
tori non hanno alcun interesse a reagire, ed 
anche volendo reagire farebbero cosa inef-
ficace. 

Quindi, o signori, questa imposta, anche 
sotto questo punto di vista, è un' imposta 
speciale, e "non generale. 

Eppoi notate un'al tra cosa. Nelle nostre 
buone tradizioni del Regno italiano e del 
Regno subalpino i redditi prodotti dal puro 
capitale sono stati sempre tassati ugualmente. 
Anche con la legge del testo unico del 1877 
sono tassati ugualmente. Nell'articolo 54 l'ali-
quota digrada quando il reddito non è il pro-
dotto di un capitale puro, ma viene ad es-
sere il prodotto del capitale e dell ' opera 
dell'uomo, e scema di più quando è il pro-
dotto dell'opera dell'uomo senze il capitale. 
Ma nelle nostre buone tradizioni legisla-
t ive il reddito del puro capitale non fu mai 
tassato con aliquota difforme, o graduata, come 
si propone oggi in questo disegno di legge. 

Quindi con esso non solo vediamo violata 
la legge e lo Statuto, ma violate anche le 
buone tradizioni legislative. 

Si dice da ta luni : la rendita iscritta si 
percepisce molto comodamente, quindi non è 
strano che sia colpita più degli al tr i redditi. 

L'onorevole Colajanni diceva ieri: il po-
vero proprietario di terra che lavora, che 
suda, paga ; e perchè non deve pagare colui 
che, senza sudare, senza lavorare, possiede la 
rendita? 

E la solita teorica di quella scuola, alla 
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quale non partecipo nè punto ne poco, per-
chè vedo che, nelle teoriche di certe scuole 
vien r ispet tato molto il lavoro presente e la 
produzione presente del lavoro, secondo che 
viene ad esplicarsi, ma non viene punto nè 
poco r ispet tato il lavoro passato e i prodott i 
accumulati del lavoro. Così, di conseguenza 
in conseguenza, la teorica di quella scuola 
mena a quest 'ul t ima di negare, cioè, la pro-
prietà, che non è che lavoro accumulato. 

Ma, o signori, mettetevi una mano sulla 
coscienza, e ditemi, se è giusto che un proprie-
tario giovane e attivo, che è assiduo ed as-
siste la sua proprietà, che conduce bene la 
sua fortuna sia caricato d'imposte. Ma quando 
poi questo proprietario alla tarda età viene 
un po' a raccogliere il f rut to delle sue fat i-
che e dei suoi sudori, perchè il suo lavoro ac-
cumulato volete tassarlo in modo diverso da 
quello in cui era tassato quando quel proprie-
tario lavorava di p iù? Io poi non so compren-
dere come un uomo di ingegno, quale ho sti-
mato sempre e reputo l'onorevole Sonnino, 
possa pronunziare giudizi che proprio mi 
sembrano inammissibili . Eg l i dice: sapete 
perchè io aggravo l ' imposta sulla rendi ta? 
Perchè la rendita iscrit ta è una rendi ta spe-
ciale, le cui oscillazioni si confondono con 
le oscillazioni del capitale. Ed è vero: la 
rendita iscrit ta e tu t t i i reddi t i della me-
desima specie si compenetrano col capitale 
in modo che tu t te le oscillazioni della ren-
dita vengono ad influire sul capitale. Ma ciò 
prova anzi i l contrario di ciò che vorrebbe 
infer irne il ministro; perchè appunto per 
questa medesimezza tra la rendita ed il ca-
pitale, quando voi ferite la rendita, feri te i l 
capitale. Ed essendo gravissimo il danno di 
queste scosse così io vi dico: pensate ad avere 
un occhio benevolo e verso il capitale e verso 
la rendi ta iscri t ta; non preferenza verso una 
par te o verso l 'altra, ma giustizia per tu t t i . 
Perchè non è ragionevole che un qualunque 
oreditore debba pagar meno di un creditore 
di rendita . 

Così, per esempio, in ordine al credito 
ipotecario l 'onorevole Sonnino dice che esso 
va soggetto ad incertezze, ad oscillazioni, a 
pericoli. 

È verissimo, onorevole ministro; ma Ella 
sa meglio di me che i creditori ipotecari non 
prendono l ' interesse del 3 o del 4 per cento, 
ma prendono il 10, 1' 11 ed anche il 12 per 
cento,.. {Eh! eh!) 

Mi lascino dire almeno quello che so di 
certo ; non meno del 10, specialmente nelle 
Provincie meridionali . Laonde tut te le oscil-
lazioni ed i pericoli a quel creditore sono 
compensati ant ic ipatamente col maggiore in-
teresse che riscuote. Senza dire poi che egli 
si assicura sempre col prendere un'ipoteca, 
sul fondo altrui, non solo sufficiente, ma sem-
pre o quasi sempre esuberante. Ed ora passo 
ad un altro genere dì osservazioni avvici-
nandomi a finire il mio discorso. 

L'onorevole Sonnino, sempre, per allegge-
r ire la finanza dello Stato, vuol prendere a l 
Eondo pel culto un altro mezzo milione. Si 
dice : già nel bilancio del 1892-93 si sono de-
t ra t t i da quel fondo tre milioni e mezzo; 
prendiamone addir i t tura quattro, e non pen-
siamoci più. Ma consentitemi, onorevoli col-
leghi, di osservare che il Fondo pel culto 
non rappresenta soltanto l 'Asse delle corpo-
razioni religiose soppresse, ma rappresenta 
pure l 'Asse ecclesiastico stabilito dalla legge 
15 agosto 1867. 

Ora, poiché il fondo per il culto non deve 
sovvenire soltanto i f ra t i pensionati, ma anche 
le chiese, le mense vescovili, e simili, se voi, 
finché almeno tu t t i i suoi beni patr imonial i 
non siano trasformati , gli togliete in un anno 
solo una così forte somma, lo mettete in una 
grande incertezza: prendendogl i quattro mi-
lioni in una volta, esponete il Eondo per il 
culto a non poter sodisfare i propri oneri, 
oneri che gli sono imposti dalla legge. 

Col Decreto del 23 gennaio 18^4 gli Isti-
tu t i d'emissione non sono più obbligati a ri-
durre la circolazione a tre quart i quando 
crescano i conti correnti. Permet te temi che 
vi dica che questo articolo della legge, benis-
simo difeso dalla Commissione dei Quindici, 
e in quest 'Aula da molti oratori e dal Mini-
stero or sono parecchi mesi quando si discu-
teva la legge bancaria , riceva gravissima 
offesa. Poiché gli I s t i tu t i d'emissione sono 
soggetti ad oscillare tanto al cospetto dei 
creditori possessori di bigliett i , quanto al co-
spetto dei creditori per conti correnti, i quali 
se si presentano in folla, naturalmente gli 
Is t i tu t i non possono sodisfare alle richieste. 
Io comprendo che i grandi I s t i tu t i d'emissione 
debbano aiutare i piccoli, ma non bisogna 
però che essi per aiutare i piccoli compro-
mettano sè medesimi. 

Finalmente col Decréto 21 febbraio 1894, 
sull 'ordinamento della circolazione cartacea. 
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abbiamo l'emissione di 600 milioni di bigliet t i 
di Stato. Io non so come l'onorevole Sonnino 
che ha scritto queste parole a pagina 13 del-
l'esposizione finanzia: « La quantità sovrab-
bondante della circolazione cartacea è causa 
principale dell'aggio dell'oro di fronte alla 
valuta legale cartacea sia di Stato, sia ban-
caria, » e che ha quindi riconosciuto che la 
causa del disagio presente deriva dall 'aumen-
tata circolazione cartacea, venga ora ad au-
mentarla anche di più, emettendo 600 milioni 
di bigliett i di Stato. 

E poi io non so con quale diritto il potere 
esecutivo ed anche quello legislativo possano 
dire ai nostri Is t i tut i di emissione : immobi-
lizzate il vostro oro a disposizione dello Stato. 
E vero che, ne l disegno di legge, è messa 
come una scelta, come una specie di opzione, 
perchè si dice ai nostri Is t i tut i : se non volete 
far questo, allora aprite gli sportelli, e cam-
biate in oro tu t t i i biglietti che vi si pre-
sentano; ma una volta che l'onorevole mini-
stro riconosce (e lo ha dichiarato nella sua 
esposizione finanziaria) che, assolutamente, 
gli sportelli, oggi, non si possono aprire, la 
scelta che egli dà, è una scelta derisoria, è 
un'opzione che non è opzione ; è, in altri 
termini, un colpo di Stato, fatto contro gli 
Is t i tut i di emissione, per prender loro quelle 
riserve auree che essi hanno. È vero che 
queste riserve auree non sono state traspor-
tate materialmente nelle casse dello Stato (ciò 
è stato detto, l 'altro giorno, dal ministro) ; ma 
sono immobilizzate, e messe a disposizione 
dello Stato, che ne potrà disporre con legge. 
Ed io non so quali saranno i criteri di cui 
l 'onorevole ministro vorrà valersi, quando 
presenterà questo nuovo disegno di legge. 

Dunque, abbiamo due danni : il primo 
danno è l 'aumento della circolazione ; secondo 
danno è la violazione del diritto. 

Io, signori, ho finito, e mi riassumo. 
Per me, con la consolidazione del debito 

ferroviario e con quella dei 20 milioni di vere 
spese straordinarie contenute nei bilanci, e 
con l'applicazione della imposta sulla ric-
chezza mobile al capitale circolante in forma 
cambiaria, si può pareggiare il bilancio; con 
le altre operazioni che vi proposi, si può 
avere un largo margine nel bilancio stesso, 
che serva anche a far progredire i pubblici 
lavori che sono fatalmente sospesi. 

Io rammento una frase felice, detta, giorni 
sono, dall'onorevole Di Budini, e che mi 

piacque molto : macchina indietro, a tutto va-
pore. La frase fu felice, ma molto male ap-
plicata. La ripeto anche io quella frase, e 
dico: macchina indietro a tutto vapore, dal 
sistema invalso, di voler far pesare i debiti 
straordinari e le spese ferroviarie sulle entrate 
ordinarie; macchina indietro dalla fatale ten-
denza di tormentare i contribuenti con mag-
giori, e con nuove imposte; macchina indietro 
dal sospendere la costruzione delle ferrovie, 
e t a t t i i lavori pubblici, il che importa una 
sospensione di gran parte della vita del paese; 
macchina indietro, da ultimo, dallo spargere 
il discredito sulla nostra condizione finan-
ziaria. 

Noi da qualche anno siamo da una forza 
incomprensibile, trascinati, nostro malgrado, 
a demolire noi stessi; a screditare il nostro 
mercato, il nostro credito, il nostro nóme, 
tutte le nostre cose, ed anche talvolta i mi-
gliori f ra gli uomini nostri. Macchina indietro 
ed a tutto vapore da questo fatale sistema. 
Sappiamo apprezzare noi stessi: teniamo alta 
la fronte davanti al mondo civile. 

Abbiamo fiducia in noi stessi, nelle nostre 
forze, e siate certi che l 'avvenire sarà per noi. 
(.Approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Romanin-Jacur. 

Romanin-Jacur. Onorevoli colleghi, alle va-
rie ragioni gravi che producono in me esi-
tazione nel prender parte a questa importan-
tissima discussione, se ne aggiunge ora una 
non meno grave, cioè quella di dover far 
udire il suono d 'una campana affatto opposta 
a quella che avete or ora udito. 

Dopo aver ascoltato il brillante discorso 
dell'onorevole Brunetti , che ha coi numeri 
dimostrato che non esiste disavanzo e che 
tutto va per il meglio, io proprio sento cor-
rermi alla mente i versi del poeta che « ai 
geli succedono le rose, ed alla bionda estate, 
il desolato inverno. » 

Parecchi -sono i metodi che si possono 
adottare per l'esame di una situazione finan-
ziaria. Si possono esaminare le cifre nei loro 
particolari, e questo è il metodo che io chiamo 
del microscopio ; si può invece considerare la 
finanza nei riguardi dell'avvenire, e questo 
è il metodo che io chiamo del telescopio. 

Io non seguirò nessuno di questi metodi ; 
mi atterrò al presente riassumendo il mio 
concetto in questa frase : l'onorevole Sonnino 
è degno di lode per aver rappresentate le 
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cose della finanza come sono, anzi, se devo 
dirlo francamente, credo, che non abbia usato 
t inte abbastanza oscure. La situazione della 
nostra finanza è grave, pericolosa, quella del 
nostro tesoro, poi, addirit tuta pessima. Si può 
dissentire dal modo con cui l 'onorevole Son-
nino intende di provvedere ai mali della fi-
nanza, ma deve essere per tu t t i un interesse 
comune, quello di riconoscere la veri tà intera. 

Io quindi, dopo questa breve premessa, 
non verrò a discutere le cifre. E molto me-
glio non farlo in questo momento. D'altronde 
noi ci troviamo in una di quelle situazioni, 
nelle quali le cifre di oggi, sono domani su-
scettibili di tal i variazioni, che non vai pro-
prio la pena di esaminare i particolari. Bi-
sogna formarsi un concetto dell ' insieme, e 
l ' insieme è presso a poco quello che vi ha 
rappresentato l'onorevole Sonnino nella sua 
Esposizione finanziaria. 

Io appartengo a coloro che hanno sempre 
manifestato in questa Camera il concetto di 
aver fiducia nell 'avvenire del paese, ed anche 
nell 'anno scorso, quando combattei, con fortuna 
non lieta, la legge, così detta, sulle pensioni, 
affermai lo stesso concetto, e lo affermai di-
mostrando che il nostro paese in pochi anni, 
dal 1876 al 1891, (e citai il 1876 come il pe-
riodo nel quale si r i tenne raggiunto il pa-
reggio, prendendo la cifra di un bilancio de-
finitivo presentato dall'onorevole Orispi, al-
lora presidente della Commissione del bilancio) 
dal 1876 al 1891, dico, aveva aumentato le 
spese di 1,300,000 lire al giorno, su per giù. 

Ora se il paese aveva sopportato questo 
aumento di spesa senza trovarsi in condizione 
assolutamente rovinosa, se aveva dimostrato 
tanta forza di resistenza, io arguiva che do-
veva avere in sè elementi ta l i da poter con-
tinuare ancora a resistere. 

Ma, onorevoli colleghi, durante l 'anno ora 
scorso, tut to è di molto peggiorato, e noi 
siamo giunti ad un punto tale, che la mia 
fede per l ' avven i re cominoia a scuotersi. 
Credo che siamo arr ivat i a quel momento 
critico, nel quale è indispensai ile provvedere 
perchè il continuare senza provvedere sa-
rebbe, secondo me, assolutamente pericoloso. 

Io mi dichiaro subito appartenente alla 
scuola, della quale ha fatto l 'enunciazione 
l'onorevole mio amico Colombo; che,cioè,nella 
condizione a cui siamo arrivati occorra non 
aumentare gli introit i per portarl i al livello 

delle spese, ma diminuire le spese per por-
tarle al livello degli introiti . 

Ma poiché l'onorevole Sonnino nella sua 
esposizione finanziaria rovescia la responsa-
bil i tà di questa condizione di cose sopra i Par-
lamenti ed i Grabinetti che si sono succeduti, 
da quindici anni a questa parte, al potere ed 
afferma « che questa situazione deriva da ciò 
che tu t t i si sono fidati nelle alchimie del cre-
dito, che si sono sperperati milioni e miliardi, 
presi a prestito, in spese improduttive, illu-
dendo sè stessi con le fantasmagorie dei conti 
speciali e delle logomachie contabili, » con-
senta la Camera che a mia volta io dica che 
questa responsabilità, che l 'onorevole Sonnino 
rovescia sopra tut t i , almeno per qualcuno può 
essere non consentita. 

Ciascheduno deve prendere le sue respon-
sabilità. I l momento è così grave, che parmi 
debba essere lecito a ciascuno di l imitarla in 
questo senso. 

Nel tempo della finanza allegra, e vorrei 
dire della finanza ancor più che allegra, ebbi 
l 'onore di fungere da relatore della Griunta 
di vigilanza per il Debito pubblico. Era pre-
sidente di quella Commissione l'onorevole 
Saracco. Eravamo nel dicembre del 1884, e 
dovevamo considerare la situazione dell'eser-
cizio del 1882. Or bene, signori, io scrissi in 
quell'occasione queste parole: 

« È doloroso ai membri della Commissione 
di vigilanza, che pure non debbono dimenti-
care nè disgiungere dal loro ufficio la quali tà 
di cittadini, il constatare come questo peso 
del Debito pubblico aumenti con lenta pro-
gressione tu t t i gli anni e, se ci è concesso 
un giudizio , purtroppo non corrispondente-
mente seguito, dallo sviluppo economico del paese. 
Chi è costretto a meditare sopra tu t te que-
ste cifre, che noi ci siamo fat te passare da-
vanti, non può a meno di sentirsi l 'animo 
turbato da molti dubbi, ed affacciarsi impe-
riosamente il quesito, se proprio convenga per-
severare in un sistema, pel quale si va consoli-
dando tutti gli anni, per sè stessi e pei nipoti, 
centinaia di migliaia di milioni di debiti ». 

Poi fat to il conto, che nel ventennio dal 
1862 al 1882, per ciaschedun abitante del 
Eegno d ' I tal ia il debito r isul tava aumentato 
di 203 lire e centesimi si concludeva: 

« Questo fardello del Debito pubblico, che 
già pesa ormai sulle spalle di ogni cit tadino 
del nostro paese, ci pare meritevole di molte 
riflessioni. E il farlo cui tocca!.,. » 



Atti Parlamentari — 9108 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 3 MAGGIO 1 8 9 4 

L'onorevole senatore Eossi asserì, giorni 1 
fa, olie questo fardello rappresenta oggi come 
una cifra di 500 lire per ciascun cittadino 
che, appena nato, veda il sole in Italia. 

Ma fra le diverse venture, che ebbi in questa 
. Camera, mi toccò anche quella, certo non invi-
diabile, di trovarmi nella Giunta generale del 
bilancio quando si doveva definire, per la 
prima volta, l ' intr icata matassa delle costru-
zioni e degli impegni ferroviari. In quell'oc-
casione, pel primo, annunziai alla Camera che 
il fabbisogno ferroviario era sbagliato nien-
temeno che di un miliardo e 100 milioni, che era 
necessario spendere quasi il doppio di ciò che 
era stato preventivato colla legge del 1879. A 
quella enunciazione, alla presentazione della 
tabella dimostrativa, che ciascun di voi può 
leggere negli Att i parlamentari, (Relazione 
della Giunta generale pel bilancio dei la-
vori pubblici 1886-87,19 dicembre 1886, pag. 74) 
successe una lunghissima discussione, alla 
quale presero parte tu t t i i pr imi uomini 
del Parlamento, ed io, modestamente, dovetti, 
nella mia qualità di relatore, rispondere a 
questi signori, e lo feci il giorno 22 gen-
naio 1887, concludendo con queste parole: 

« I l paese attraversa una crisi economica, 
che lo pone a disagio, ne potrebbe tollerare 
novelli aggravi che non fossero giustificati 
da più che urgentissime necessità. 

« Le condizioni generali furono oggi dipinte 
a neri colori dall'onorevole Gabelli. Io non vo-
glio ripetervi quel motto che egli ha ricordato, 
pronunziato dall'onorevole Bonghi, non so in 
quale circostanza, e che, se la memoria mi serve 
bene, si attribuisce al Cromwel: « raccoman-
darsi a Dio e tenere le polveri asciutte. » Son 
lungi dal credere che siamo a tali estremi. 
Ma devo ricordare alla Camera che il paese ha 
già sopportato e deve sopportare ancora gravis-
simi oneri, e che esso sente proprio il bisogno 
che, anche mercè i lavori pubblici, le sue vene 
economiche siano rinsanguate. Tutti i lavori 
sono buoni, utili, indispensabili, e tut t i cer-
tamente gioveranno, ma non dimentichiamo 
che il paese può paragonarsi all'uomo il quale 
non è veramente forte soltanto quando ha 
l'elmo, la spada e la corazza, ma quando, ol-
tre tali arnesi, ha sangue buono nelle vene e 
corpo sano e robusto. » 

I l resoconto registra che queste parole fu-
rono accolte molto bene. 

Poi cominciarono a venir fuori, dirò così, 

altre piaghe nel bilancio dei lavori pubblici: 
ci siamo trovati in presenza della necessità 
di dover votare, quasi improvvisamente, molte 
diecine di milioni per sanare debiti, ed allora 
la Giunta del bilancio, precisamente nel-
l'assestamento dell'esercizio 1887-88, dovè oc-
cuparsi anche di questa materia, e il modesto 
relatore dei lavori pubblici dovè pure scri-
vere nere parole, che leggerò, perchè furono 
scritte prima delle nuove leggi ferroviarie, 
votate in appresso dal Parlamento, perchè 
furono scritte prima che tut t i i nodi arrivas-
sero, come suol dirsi, al pettine, perchè molti 
egregi colleghi, cominciando dall'onorevole Di 
Budini (il quale ha presentato la mozione per 
una inchiesta, da farsi nell 'amministrazione 
dei lavori pubblici) dall'onorevole Prinetti , 
che ne ha parlato l 'altro giorno, dall'onorevole 
Saporito, che ne ha parlato davanti alla Giunta 
del bilancio, molti hanno trattato di questo 
argomento, in questi giorni, cioè parecchi anni 
dopo di me che ne parlai quando almeno, per-
donatemi la frase volgare, una parte di quei 
buoi, oggi scappati, potevano trovarsi ancora 
nella stalla. 

Io scrissi allora, ed eravamo nel gennaio 
1888: « vedrà poi la Camera se, alla vigilia 
di dover prendere delle importanti risoluzioni 
in materia di costruzioni ferroviarie, in presenza 
dei fatt i che sono emersi in questi ult imi tempi, 
tanto in materia ferroviaria quanto in materia 
di opere stradali straordinarie, e quando molte 
e diverse leggi, anche per altre specie di opere 
pubbliche, che impegnano per grosse somme i 
bilanci avvenire debbono ancora attivarsi, 
vedrà, diciamo, se sia il caso di pensare a qual-
che particolare provvedimento, il quale con-
duca a modificare, per migliorarla, l 'ammini-
strazione dei lavori pubblici. Noi sappiamo 
benissimo che i gravi inconvenienti, che oggi 
dobbiamo lamentare, e le cui conseguenze 
siamo costretti a subire, non sono da impu-
tarsi esclusivamente alla detta amministra-
zione, ma non possiamo, non dobbiamo assol-
verla della sua parte di responsabilità. » 

E quando venne in discussione il bilancio 
di assestamento, l'onorevole Seismit-Doda ri-
chiamò sopra queste parole, registrate nella 
relazione, l 'attenzione dell'onorevole ministro 
del tempo, che era l'onorevole Saracco. 

L'onorevole Saracco si alzò dal suo posto 
e dichiarò che quelle parole erano gravissime; 
pronunziò un lungo discorso che provocò una 
vivace discussione alla quale, pure presero 
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par te i p r inc ipa l i nomini pa r lamenta r i . P a r m i 
che ciò avvenisse il 6 febbraio 1888. 

Ora, signori, da tu t to questo vedete che 
anche nei t empi che si faceva a fidanza con 
condizioni di bi lancio buone e r ispondent i , 
non mancarono gl i avver t iment i . Yi furono 
alcuni che non hanno mancato al loro do-
vere, ma le maggioranze non credettero di 
dar re t ta ai gr id i d 'a l la rme che t ra t to t r a t to 
venivano fa t t i udire e in questa Camera e 
nel Senato. 

E passo oltre. 
L'onorevole Sonnino si è l imi ta to ad af-

fe rmare questa responsabi l i tà e questo con-
tegno degli uomini par lamentar i . H a par la to 
di errori; ma, secondo me, l 'onorevole Son-
nino non ha tenuto a lcun conto di f a t t i gra-
vissimi i qual i non possono imputa r s i ad 
errori nost r i e che non per tan to contr ibui-
scono con conseguenze gravi , al la t r i s te con-
dizione economica e f inanziar ia a t tua le del 
nostro paese. 

Degl i errori noi ne abbiamo commessi 
molt i ; e, secondo i l mio debole avviso, giu-
stizia vuole che dica che non furono com-
messi t u t t i dal 1876 in poi : ne furono com-
messi anche pr ima. E quest i errori fonda-
damenta l i sono due : il primo, quello di 
r i tenere che l 'un i tà della pa t r i a esigesse an-
che una un i fo rmi tà di disposizioni per ogni 
cosa e da per. t u t t o ; e si dis t russero così 
t u t t i g l i o rd inament i che esistevano nelle 
diverse amminis t raz ioni dei Governi passat i , 
d iment icando che quei Governi, per quanto 
pessimi, per quest i o rd inament i avevano pure 
a t t in to alla sapienza i ta l iana . 

E mi bas ta r icordare il Governo austr iaco, 
il quale aveva mantenu to tu t t e le leggi i ta-
l iche che si erano fa t t e du ran te il periodo 
napoleonico, le qual i quanto fossero i sp i ra te 
a concett i di civile sapienza, non ho bisogno 
di r ammenta re al la Camera. E buone leggi 

'nella amminis t raz ione civile aveano pure il 
Reame delle due Sicilie, la Toscana ed a l t r i 
Stat i . Ora tu t to questo spostò g l ' in teress i , 
tu rbò le condizioni speciali delle singole re-
gioni, mise fuor i dal la amminis t raz ione t u t t i 
g l i uomini i qual i avevano avuto modo d ' im-
pra t ich i r s i nelle amminis t raz ioni medesime. 
E tu t t a questa violenta r innovazione si è riso-
luta, a mio avviso, prec isamente in danno 
delle finanze e degl i interessi locali e conse-
guentemente degli interessi dello Stato, che 

rappresentano tu t t a l 'associazione degl i in-
teress i locali. 

I l secondo errore fondamenta le fu, per me, 
il dare una grandiss ima prevalenza al la teor ia . 

Se voi leggete t u t t i i lavori , t u t t i i discorsi 
che p reparano- le g rand i r i forme, costruzioni 
e convenzioni ferroviar ie , codici, leggi polit i-
che e amminis t ra t ive , is t ruzione obbl igator ia , 
leggi bancarie , abolizione del corso forzoso, 
tu t t e leggi le qual i necessar iamente sono le-
ga te alle finanze dello Stato, degl i ent i locali, 
dei c i t tadini , voi t rovate che in t u t t i quei di-
scorsi, in tu t t e quelle re lazioni , si predice ogni 
ben di Dio. Ogni r i fo rma doveva por ta re con 
sè benefìzi, i qual i dovevano t radurs i in quat-
t r in i sonant i per tu t t i . Invece, pur t roppo, 
dopo 34 anni di v i ta poli t ica, dopo 28 ann i 
di pace, noi siamo r idot t i a questa condizione: 
che il benessere mater ia le di tu t t i , da quello 
che possiede molto a quello che possiede poco, 
è notevolmente diminui to . Tu t te o quasi t u t t e 
le indus t r ie sono t isiche. Non voglio por tare 
qui dei numeri , dei qual i molt i sono s ta t i 
addot t i in quest i giorni . Banche e banchier i 
sono fa l l i t i t u t t i o quasi t u t t i . I pochi Is t i -
t u t i che esistono voi sapete in qual i condizioni 
si t rovano : di essi si discute t u t t i i g iorni . 
I prodot t i agricoli r ibassa t i nei prezzi e in-
vendut i ; il commercio langue; un mondo di di-
soccupati, cerca affannosamente lavoro che 
non t rova o emigra al l 'estero; un marasma uni-
versale domina tu t to il paase. 

À che dunque sono r idot ta tu t t e le spe-
ranze, t u t t i g l i splendori fu tur i , che dovevano 
essere l 'effetto di quelle leggi, di quelle ri-
forme le qual i hanno costato t an t i sacrifizi al 
paese? Dopo avere spil lato ai cont r ibuent i 
circa 40 mil iardi , dopo esserci indeb i t a t i per 
circa 14 mil iardi , dopo avere r idot to le nostre 
en t ra te a darci 1550 mil ioni al l 'anno, noi non 
sappiamo oggi, dove il fisco possa r ivolgere i 
suoi s t ra l i per t rovare un cent inaio di mi-
lioni, che ci mancano. Non osiamo domandar l i 
al credito — e fa bene il Governo — e per 
che tu t to questo ? Perchè, onorevoli colle-
ghi, di f ronte alle s tret tezze di t u t t i i c i t tadini , 
non bastano a r ia lzare le sorti economiche del 
paese poche eccezioni ; qualche dozzina di for-
tuna t i appa l ta tor i ar r icchi t i coi pubbl ic i la-
vori specialmente di ferrovie. 

Che cosa vi dimostra tu t to questo, o si-
gnor i ? Yi dimostra che noi abbiamo pro-
ceduto con un sistema completamente- errato. 
Noi abbiamo creduto che dotando, al p iù pre-
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sto, il nostro paese di tut t i quegli isti tuti che 
già vigevano nei paesi più progrediti, nel-
l'ordine fisico e nell'ordine morale, avremmo 
portato il livello del nostro al livello di quelli 
presi a modello, e avremmo potuto creare 
anche qui da noi la ricchezza e il benessere 
sociale. 

Noi abbiamo dimenticato che le disposi-
zioni delle leggi ed anche la costruzione di 
un porto o di una ferrovia, non hanno la po-
tenza magica di creare lì per lì quello che non 
esiste; l'educazione ai commerci, all ' industria, 
e tutto quel resto, di istruzione, di attitudini, 
di virtù, che è necessario perchè un paese 
si elevi a grandezza. Abbiamo creduto che 
si potesse da noi ottenere in un momento, 
quello che necessariamente negli altri paesi 
aveva richiesto diecine d'anni, e qualche volta 
anche secoli di lavoro e di esperienza, mutando 
e rimutando, provando e riprovando, così pre-
cisamente come imponeva la vecchia e pru-
dente tradizione italiana, 1' antica massima 
dell 'Accademia del Cimento. 

Questi, secondo me, sono i nostri errori, 
e se non temessi di indugiarmi troppo, potrei 
presentarvi molti esempi pratici. Ma non ce 
n' è bisogno e vado innanzi. 

Noi abbiamo proceduto proprio come il 
giovane che si fida della fortuna, e può fi-
darsene, finché non gli vengono meno i quat-
tr ini . A noi son venuti meno i quattrini, 
troppo presto e la fortuna ci ha tradit i : ecco 
la condizione che ha dimenticato l'onorevole 
ministro nella sua esposizione finanziaria. 

Ci sono venuti meno i quattr ini ! E questo 
non dipende da leggi errate del Parlamento 
o da colpe nostre, ma da un complesso di 
circostanze, che non era in poter nostro di re-
golare. Questo è il fatto a cui allusi in prin-
cipio, del quale l'onorevole Sonnino ommise 
di tener conto e pel quale, senza nostra colpa, 
dobbiamo subire le conseguenze. 

I l nostro paese è e sarà sempre un paese 
eminentemente agricolo. Tutto il movimento 
economico è legato alle nostre condizioni 
agrarie. Qualunque altro concetto, secondo 
me, è errato, perchè tut t i o quasi tut t i i pro-
venti dei cittadini, a qualunque categoria 
appartengano, vengono da questa fonte, l 'agri-
coltura. 

Ora noi, veramente, per quest'agricoltura 
abbiamo fatto pochissimo; un'inchiesta, qual-
che legge più o meno utile, un Ministero di 

agricoltura; ma, in fondo, abbiamo fatto poco 
come Parlamento e come Governo. 

Ma si può, onestamente, dire che il paese, 
cioè l ' iniziativa privata, non abbia fatto, dal 
suo canto, qualche cosa? 

I l paese, o signori, nelle condizioni no-
stre, con isti tuti che agli agricoltori o negano 
o danno duramente danaro, ha fatto miracoli. 

Noi abbiamo trasformato intere regioni 
in vigneti, come ad esempio nella Puglia, in 
Sicilia, nel Piemonte; abbiamo bonificato pa-
recchie centinaia di migliaia di ettari, la 
maggior parte senza il concorso di un cen-
tesimo da parte dello Stato; abbiamo aumen-
tato (checché si sia detto in contrario qual-
che giorno fa) anche la produzione dei ce-
reali, dell'olio, degli agrumi e via via. 

Che colpa abbiamo noi se un bel giorno 
la fillossera distrugge tut t i i vigneti o gran 
parte dei vigneti della Sicilia ? Se viene una 
crisi, la quale modifica tutto l 'ordinamento 
d'una delle principali nostre industrie, inti-
mamente legata coli'agricoltura, l ' industria 
della seta, la quale oggi trova delle concor-
renze che fino a pochi anni fa erano assolu-
tamente escluse ? La China e il Giappone in-
fatti, con tut t i i maggiori perfezionamenti in-
trodotti nella loro produzione, ci fanno una 
spietatissima concorrenza nella produzione 
della seta. Che colpa abbiamo noi se nei paesi 
d'oltre mare, interi continenti una volta im-
produttivi, ci mandano i loro cereali facendo, 
e potendolo per le loro specialissime condi-
zioni, la più spietata concorrenza non solo ai 
nostri ma ai prodotti di tutta Europa? Le di-
stanze, un po' per il vapore, che ha sostituito 
la vela, un po' per le assicurazioni, che garan-
tiscono i trasporti, un po 'pe i noli ribassati, 
non esistono più. I l rinvilimento dei prezzi 
che cosa rappresenta se non necessariamente 
un tanto di meno che entra nelle tasche dei 
produttori ? Ora perchè ci meravigliamo se di 
fronte a tutto questo complesso di fatti , ai* 
quali sono estranee del tutto le colpe del Par-
lamento e del paese, ma che è enorme nelle 
sue pratiche conseguenze, oggi il paese si trova 
in distrette? Per me (vengo alla conclusione 
di prima) mi meraviglio che le nostre stret-
tezze non siano ancora maggiori. 

Or chi vi dice che se, per esempio, noi 
ci fossimo trovati in una condizione così for-
tunata da poter alleggerire invéce che aggra-
vare la mano, sui contribuenti, queste condi-
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zioni non potrebbero anzi non dovrebbero es-
sere di molto migl iorate? 

Noi abbiamo continuato a domandare ai 
contr ibuenti quello che pagavano non solo, 
ma a domandare di più, ignorando o mostrando 
di ignorare che tut to quello che formava natu-
ralmente i loro proventi andava grado a grado 
diminuendo di valore. Se voi cercate l 'epoca 
in cui è cominciato a manifestars i nel paese 
questo nostro decadimento economico e lo se-
gui te raffrontandolo coi prezzi di tu t t i i pro-
dott i agricoli, agrumi, cereali, vino, ecc., voi 
troverete una coincidenza che appare chiara, 
evidente, anche a coloro che non hanno do-
mestichezza colle cifre. Tanto i prezzi deca-
dono, quanto la posizione generale si aggrava. 

I dottori delle diverse scuole economiche 
potranno scrivere e discutere ed anche logismo-
graficamente dimostrare che queste coincidenze 
non possono statuirsi , ma i fa t t i sono là per 
provare che esistono ed io credo che a questi 
fa t t i si debba at t r ibuire il vero decadimento 
economico della nazione. 

Siccome non è possibile, non è dato a noi 
di mutare le determinant i che hanno condotto 
a questo stato di cose, nè possiamo mutare 
le condizioni del mondo intero, r isul ta evidente 
che siamo noi che dobbiamo mutar sistema. Ed 
io intendo dire che bisogna mutar sistema non 
soltanto nella forma, ma anche nella sostanza. 

Per quel che r iguarda la forma bisogna 
abbandonare le teorie. I progressi delle scienze 
fìsiche, applicabil i ad ogni sorta d ' industria, 
divengono oggi così rapidi che tut to si muta da 
un giorno all 'altro. I fa t t i considerati domani 
non sono più quelli di ieri. Ora, le teorie che si 
fondano necessariamente, studiando le risul-
tanze offerte dai fat t i , r isultano in prat ica 
sbagliate. Tali sono i r ivolgimenti che avven-
gono oggidì, che io non saprei offrire la im-
magine di questo concetto che ponendovi sot-
t'occhio il caso di un mare che avesse il fondo 
vulcanico, cioè in continuo mutamento. Lo 
scienziato, anche quello in più buona fede, lo 
paragonerei al capitano di una nave che vuole 
condurre la sua nave attraverso a questo mare, 
ma colla persuasione che il fondo non sia 
punto mutabile, cioè negandone la quali tà 
vulcanica e servendosi di una carta, non quo-
t idianamente aggiornata, come dicesi in lin-
guaggio tecnico. 

Che accadrà in tal caso? E facile capirlo. 
La nave filerà a tu t to vapore credendo di aver 
preso una rotta sicurissima, ma la condizione 

vulcanica del fondo gli porrà innanzi uno sco-
glio sorto da un is tante al l 'al tro e la nave scon-
trandosi con esso andrà a picco. Oggi, gl i afo-
rismi della scienza economica per se stessi non 
possono esistere che mutandosi, secondo lo 
sviluppo dei fa t t i quotidianamente s tudiat i 
nella loro incessante trasformazione. 

Bisogna cambiare la formola: alla is t i tu-
zione della scienza economica, bisogna sosti-
tui re quella della scherma economica. 

Per dirlo con più volgare eloquio : bisogna 
affidare lo studio e la risoluzione dei prov-
vedimenti, che si collegano coi problemi eco-
nomici, non agli scienziati della cattedra, ma 
per lo meno a Commissioni di prat ic i e di 
scienziati, ma dare a questi ul t imi la mino-
ranza. 

Tutto ciò per la forma. 
Per la sostanza poi bisogna prendere, se 

non nella lettera, almeno nel concetto l 'enun-
ciato dell'onorevole Colombo : bisogna dimi-
nuire le spese, perchè diventa inevi tabi le la 
necessità di diminuire le pubbliche gravezze. 

Dunque, secondo me, bisogna fare un pro-
gramma, e anche io voglio, modestamente, 
presentarne uno che sia poggiato sopra quat-
tro proposizioni. Eccole: 

1° diminuire le funzioni dello Stato; 
2° rialzare la fiducia nella giustizia e 

nella pubblica moral i tà ; 
8° t rasformare i t r ibut i , semplificandoli, 

e dando loro il carattere della maggiore sta-
bi l i tà ; 

4° assicurare la pubblica t ranqui l l i tà . 
Dopo tut to quello che è stato scritto sulle 

at tr ibuzioni dello Stato, io non vengo ad 
esporvi i principii , che debbono regolare, a 
mio avviso, questa materia. 

Abbiamo un bellissimo lavoro, presentato, 
l 'altro giorno, dall 'onorevole Bonasi, a pro-
posito del disegno di legge r iguardante i 
così dett i poteri s t raordinari ; là sono esposte 
delle riforme, meritevoli, secondo me, della 
più grande attenzione. Non mancano, poi, sug-
gerimenti da tut te le par t i ; e, se dovessi par-
lare francamente, direi che ce ne sono anche 
troppi . Bisogna scegliere; e la scelta sta, ne-
cessariamente, nell 'alto senno del Parlamento. 
Ma credo che, se non ci determiniamo a fissare 
sopra basi diverse le funzioni dello Stato, e non 
imprendiamo a discutere le r iforme che si di-
mostrano necessarie, noi non arriveremo mai, 
assolutamente mai, ad ottenere delle economie 
stabili e vere: perchè il rosicchiare nei bi-
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lanci un capitolo o l'altro, il dilazionare una 
spesa dall'oggi al domani, non è provvedi-
mento stabile, in quanto ohe quel che si ri-
manda al domani non è una economia. È neces-
sario riformare le leggi e gli ordinamenti, sop-
primere le cagioni che dànno origine alla 
spesa. Molti organismi, molte formalità si pos-
sono addirittura sopprimere non con danno, 
ma con grande vantaggio di tutto il movi-
mento amministrativo ed economico del paese. 

Ma urge altresì di rialzare il concetto della 
giustizia e della moralità. Io parto da questo 
principio: che un paese non possa economi-
camente risorgere, se non è saldo in tut t i i 
cittadini il sentimento che tut t i gli uomini 
che si occupano della cosa pubblica siano ve-
ramente ed incontestabilmente degni del loro 
compito. 

Disgraziatamente, alcuni fatti, che io non 
ho bisogno certo di ricordarvi, hanno scosso, 
a mio avviso, in modo pericoloso questa 
fede del pubblico. Ma, anche prima di questi 
fatti , si era sparso il convincimento nel paese, 
che ogni affare, o privato o pubblico, anche le-
gittimo, non voglio dire illegittimo, avesse 
bisogno, per camminare, di quella ruota alla 
quale, ieri, ha alluso il mio onorevole collega 
Spirito, della spinta del deputato. Tutto que-
sto ha danneggiato immensamente il prestigio 
delle istituzioni. E mestieri che ogni cittadino 
acquisti il convincimento che gli uomini i 
quali reggono la pubblica cosa, sia che sie-
dano nel banco del magistrato, sia che sie-
dano in quello della difesa, sia che ammini-
strino i Comuni o le Provincie, sia che sieno 
investiti dall'alto onore di sedere nel Parla-
mento, sono tut t i uomini superiori, uomini i 
quali non hanno solamente quella onestà che 
sta scritta nei Codici, e che risulta dalle 
fedine criminali, ma quella suprema onestà 
che è sentita nei penetrali più reconditi della 
più illibata coscienza. Senza questo sen-
timento della giustizia, e della moralità in 
tut t i gli uffici, in tut t i i Corpi i quali deb-
bono amministrare in qualsiasi guisa, non è 
possibile, secondo me, di rialzare le sorti del 
paese, perchè è vecchia la massima che la 
giustizia è fondamento dei regni; ed io credo 
che tanto più la società procede, tanto più 
questa massima diventa di pratica contin-
genza, diventa necessità suprema. 

Sulla trasformazione tributaria io intendo 
di dire brevissime parole. 

Una trasformazione necessaria sarebbe il 

mettere in rapporto i tributi, che si doman-
dano ai cittadini, sia da parte dei Comuni e 
delle Provincie, che da parte dello Stato. La 
tasca del cittadino è una sola, e non si può 
continuare in questo sistema, che noi abbiamo 
seguito, di alleggerire i carichi dello Stato, 
caricando poi dall 'altra parte le spese obbli-
gatorie ai Comuni ed alle Provincie. 

Bisogna anche distribuire un po' meglio 
questi tributi. Ed io che sono il più lontano 
dall'accettare le formole che rappresentano 
gli ideali di altri parti t i , diversi dal mio, 
non posso, nell'onestà della mia coscienza, 
non riconoscere che ci sono delle grandissime 
sperequazioni alle quali bisogna provvedere. 

Una volta fatta questa trasformazione, bi-
sogna assicurare che questi balzelli, che que-
sti oneri che s'impongono, rimarranno, dirò 
così, fìssi, non saranno mutati ad ogni spirar 
di vento. 

Noi da 30 anni siamo andati facendo sem-
pre questo. Abbiamo rimutato e mutato, o per 
aliquote, o per creazione di nuovi tormenti 
tut t i i nostri balzelli, tut te le nostre tasse. 
Oggi si tocca qua, domani si tocca là, non 
c'è cosa che rimanga fìssa e determinata. 
Ora in un paese povero, che ha pochi ri-
sparmi, come il nostro, e che ha bisogno di 
ricorrere ai capitali altrui, come volete che 
questo sistema possa essere giovevole? Una 
delle prime condizioni, che domanda il capi-
tale per essere impiegato specialmente nelle 
industrie e nell 'agricoltura (impieghi a lunga 
scadenza come necessariamente dobbiamo far 
noi) è quella di dare, per gli aggravi, una 
misura costante. Noi sappiamo che il tasso 
del capitale degli altri paesi è assai infe-
riore al nostro, e quindi, sotto questo punto 
di vista, presentiamo condizioni favorevoli al-
l ' intervento del capitale straniero. 

Ma come volete ,che i capitali stranieri 
s'impieghino da noi, quando non si sa se do-
mani una nuova imposta cambierà le condi-
zioni di questa o quell' altra industria, in 
modo che le condizioni sulle quali si è cal-
colato quando l ' indus t r ia si è impiantata, 
debbono essere mutate ? 

Non c'è bisogno di dimostrazione per ca-
pire che questo sistema è fatto appunto per 
cacciar fuori il capitale nostro, e per non far 
entrare il capitale straniero. 

E poi bisogna dare anche tutte le facili-
tazioni possibili e mutare e rendere più sem-
plice, più pronto, più facile il sistema di ac-
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certamento delle imposte : oggi nessuno può | 
essefe padrone di casa sua, perchè domani 
vi entra l 'agente del fìsco, ad accertare le cose 
a modo suo. E poi bisogna togliere tut te 
quelle Commissioni di accertamento e revi-
sione che diventano tant i inceppamenti allo 
sviluppo delle industrie, dei commerci, della 
vi ta economica del paese. 

Ma un' altra garanzia suprema bisogna 
dare a questi capital i nazionali ed esteri. I 
capitali sono per loro natura essenzialmente 
conservatori, ond 1 è che se voi non date ad 
essi sicura garanzia di t ranqui l l i tà e consi-
stenza, essi si contenteranno d ' impieghi di 
rendimento minore, e non solo non verranno 
in paese quelli dal di fuori, ma andranno 
fuori anche quelli che si accumulano in paese 
o r imarranno inert i nascondendosi. 

Dunque male assai provveggono agli in-
teressi del paese, e specialmente delle classi 
diseredate, dei lavoratori, coloro che dalla 
cattedra o per mezzo della stampa, sia pure 
nella maggiore buona fede, bandiscono teorie 
che, nel l ' ignoranza delle classi bisognose, si 
traducono nella persuasione di avere dei di-
r i t t i ai quali non fanno riscontro corrispon-
denti doveri. E grande responsabili tà assu-
mono quei Governi e quei Par lament i che, 
con leggi malfat te e peggio applicate, con-
sentono una libertà di stampa e di insegna-
mento, che si spingono al punto da diventare 
quotidiana educazione di lotta di classe. 

È illogico, è ingiusto che si incarcerino 
degli infelici incoscienti, i quali si r ivoltano 
alla forza pubblica o magari appiccano il fuoco 
alle bombe, quando si lasciano passeggiare 
impunemente e l iberamente tu t to il giorno 
coloro che diffondono delle teorie che spin-
gono a questi eccessi e, peggio, le insegnano 
da cattedre, i cui onorari sono pagat i coi 
quat t r ini dei contribuenti. {Bravo!) 

Crispi, presidente del Consìglio. Siamo d'ac-
cordo. 

Romanill-Jacur. In Italia, il non provvedere a 
ciò efficamente, costituisce una vera maledi-
zione, perchè c'è abbondanza di gente onesta 
e disoccupata, alla quale basterebbe la più mo-
desta occupazione pur di campare la vita, ed 
il vero amore per le plebi non consiste nelle 
chiacchiere, ma nell 'attuazione di quei prov-
vedimenti, i quali valgano a far r i tornare in 
paese ed a far fiorire quel capitale che può 
dare il pane quotidiano a grande massa di la-
voratori. i-m 

Io domando, a questo riguardo, che la 
teoria sia sopraffatta dalla pratica, e lo do-
mando ben più che nell ' interesse dei capita-
listi, in nome delle classi che soffrono cioè 
delle classi diseredate dalla fortuna. 

A questi quattro cardini fondamentali , che 
10 ho avuto l'onore di esporvi, credo che debba 
uniformarsi il nostro programma per l 'avve-
nire. Se non siamo disposti a seguirlo, poco 
curanti di raggiungere il pareggio effettivo 
f ra le spese e le entrate nelle previsioni del 
bilancio, poco curanti che si raggiunga in due 
piuttosto che in cinque anni, noi correremo 
dietro al pareggio come al miraggio ingan-
nevole del deserto che si allontana, quanto più 
si crede di averlo raggiunto. Perchè aumen-
terà continuamente la già crescente anemia 
economica del paese e il getto delle imposte 
vecchie e nuove continuerà a decrescere. Non 
raggiungeremo il pareggio e prepareremo 
giorni più tr is t i per la patr ia . 

Ma io so bene che tut to questo programma 
non può essere l 'opera di un giorno; e so al-
tresì che è un sistema molto comodo, special-
mente per coloro che vogliono negare qua-
lunque aggravio, formulare dei proget t i che 
provvedano per l 'avvenire. 

Fra t tan to premono le esigenze del bilan-
cio, cioè le aspre necessità della finanza cui ho 
accennato, incominciando il mio discorso. Io 
credo che non siamo nella possibilità di fare il 
meglio, credo che dobbiamo adattarci a fare 
11 meno male; e perciò io sono disposto a con-
cedere il mio voto a talune delle proposte, 
che verranno in votazione, quante volte io 
possa avere delle garanzie che il programma 
che ho enunciato sarà veramente seguito. 

Senza tale convincimento, crederei inut i le 
chiedere al paese un sacrificio supremo e non 
aggraverei la mia coscienza chiedendoglielo. 

Ma io confido che il Governo, il quale 
vede le necessità del momento, costretto come 
è a dover considerare la situazione delle cose 
non sotto un solo punto di vista ma nel com-
plesso, sarà t ra t to a dare questi affidamenti. 

E dirò subito quali affidamenti io domando : 
Io domando che nel presente disegno di 

legge, sieno precisate le somme delle econo-
mie che si debbono conseguire ; precisate per 
ent i tà di somme, precisate per la enti tà del 
tempo entro il quale dovranno esser con-
seguite. Domando che si provveda a tu t to i l 
fabbisogno ferroviario, col metodo proposto 
dall 'onorevole mio amico Colombo, cioè che 
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si determini la cifra che dev'essere inscritta 
annualmente nel nostro bilancio per prov-
vedere a tutte le spese ferroviarie ; compren-
dendovi la liquidazione del passato, le nuove 
costruzioni e tutto quello clie occorre di fare 
per questa ponderosa materia. 

Io non riterrò per le mie colonne d' Er-
cole la somma precisata dall'onorevole Co-
lombo, lo dico fin da ora, ritengo che quella 
somma da lui prevista in soli 20 milioni al-
l'anno debba esser sorpassata, ma per conto 
mio esigerò che una somma determinata e 
fìssa di 25 a 30 milioni si stabilisca nel 
nostro bilancio e che con questa somma si 
debba provvedere a questo servizio. 

E s'intende che lo Stato per conto suo 
diretto, non deve impegnarsi in nuove costru-
zioni. 

Così scompariranno le sorprese per la li-
quidazione dei lavori, scomparirà l'aggravio 
improvviso, la terribile incognita, che pesa 
tutt i gli anni sui nostri bilanci. 

D'altronde questo sistema non ha niente 
di nuovo, ritorneremo al sistema che era stato 
già immaginato nel 1879 quando fu fatta la 
legge fondamentale delle ferrovie. Allora si 
era stabilita una somma fissa di 60 milioni; 
dunque vedete che non si tratta di scoprire 
una novità; si tratta di ritornare ad un me-
todo, che abbiamo abbandonato, e che secondo 
me abbiamo fatto male ad abbandonare. 

Non aggiungo altro su questo argomento. 
Faccio la più ampia riserva intorno al pon-
deroso tema della circolazione, perchè intendo 
di esser illuminato dagli oratori che hanno 
già presentato degli ordini del giorno a que-
sto riguardo e che sono più competenti di 
me in questa materia, prima di vincolare il 
mio voto. 

La mia esperienza parlamentare mi av-
verte, che, parlando degli altri provvedimenti, 
io non so se starò sopra un tsrreno saldo. A 
me pare difficile che a quei provvedimenti, 
che oggi abbiamo dinanzi, non sia sostituito 
da parte del Governo, o da parte di qualche 
altro, qualche provvedimento, che valga a 
mutare la situazione presente. Dunque non 
intendo di vincolare il mio voto se, per caso, a 
qualcuna delle proposte, che ci sono dinanzi, 
si proponesse di sostituirne altre, le quali 
sembrino a me, nell 'interesse del paese, più 
accettevoli. Ma, necessariamente, oggi bisogna 
che io parli di quelle, che ci son presentate. 

Fat ta dunque questa riserva, che lealmente 

debbo fare, io procedo. Dico subito : non ac-
cetterò la nuova imposta sulla entrata. Non 
è in discussione, dunque poche parole ba-
stano. 

Io non capisco come, nelle attuali condi-
zioni, si possa immaginare la creazione di 
un novello strumento di tormento ! 

Quando i tributi fossero mutati, unificati e 
semplificati; quando il contribuente potesse 
avere una forma di imposta, la quale non lo 
sottoponesse a tutte le molestie a cui è sotto-
posto oggi, a titolo di semplificazione, io non 
sarei alieno dall'accettare una tassa, la quale, 
amministrata come è amministrata la tassa 
di famiglia oggi, cioè da Commissioni locali 
elette fra i più probi cittadini del luogo, po-
tesse servire contemporaneamente a fornire i 
mezzi pel Comune, per le Provincie e per lo 
Stato e fosse anche, entro certi limiti, gra-
duata; ma, fino a che l 'attuale sistema tri-
butario vige, io, per conto mio, dichiaro che 
non sono disposto ad accettarla. 

Non posso accettare i decimi sulla fondia-
ria, e rifiuterò il mio voto all'aumento del 
prezzo del sale. 

Non posso accettare i decimi perchè (lascio 
da parte, che noi non abbiamo abolito il terzo 
decimo, che ci eravamo impegnati di abolire) 
nello stesso progetto ministeriale vi sono pa-
recchie tasse che gravano indirettamente la 
proprietà fondiaria e sono: le tasse sugli affari, 
la tassa sulle eredità, la tassa di ricchezza 
mobile, il decimo della ricchezza mobile che 
avoca a sè lo Stato, il quale decimo rap-
presenta una diminuzione di entrata per i 
Comuni i quali necessariamente non possono 
che ricorrere alle imposte, e sappiamo che la 
principale per tut t i i Comuni rurali, è la fon-
diaria. Poi c'è la sospensione della legge 
3 luglio 1893, che toglie il benefìcio di ad-
dossare allo Stato molte spese oggi affidate 
ai Comuni e alle Provincie. Beneficio che 
doveva cominciare a risentirsi subito, e che 
si risolve nei suoi effetti alla non abolizione 
di un decimo, almeno, dell'imposta fondiaria. 

Poi lo sappiamo, i terreni sono gravati di 
237 milioni per imposte erariali comunali e 
provinciali. 

Il mio amico Colombo, già ministro delle 
finanze, ha autorevolmente detto: « l'agricol-
tura comincia a pagare quasi un miliardo, certo 
900 milioni all'anno, fra imposte diverse ed 
interessi del debito (mutui ipotecari e fon-
diari), quindi è oppressa in modo che non le 
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rimane più nulla per migliorare la coltiva-
zione. » 

Ha ragione l'onorevole Colombo, ma egli 
lia dimenticato molte altre cose: lia lasciato 
fuori del suo conto tu t t i i debiti contratti 
dai Consorzi e tut t i i tr ibuti che debbono an-
nualmente imporre. Questi Consorzi, debbono 
provvedere per le opere di 2 a categoria (im-
poste dallo Stato) per lo scolo delle acque, per 
le bonifiche, per le irrigazioni. Sono tut t i tri-
buti esatti col privilegio fiscale, a cui il pro-
prietario bisogna che sottostia inevitabil-
mente. E se l'onorevole Jacini diceva ai 
tempi dell'inchiesta agraria (quando i prezzi 
dei prodotti agrari oscillavano fra il 30 per 
cento ed il 40 per cento più degli attuali) che 
la proprietà aveva un peso insopportabile, io 
domando : a qual punto dev'essere ridotta oggi 
la proprietà fondiaria nelle condizioni attuali? 

E non mi accontenterò neppure delle pro-
poste fatte dal Governo per gli aumenti di 
dazio e quando verrà in discussione il Decreto 
dei dazi domanderò un aumento di dazio sui 
cereali e che proporzionatamente sia modi-
ficata la tabella, seconda la proposta presen-
tata da una Commissione di deputati alla Com-
missione dei Quindici. Perchè io che non lio 
mai votato in questa Camera i dazi sui ce-
reali, che non li ho votati per i preconcetti 
che avevo in questa materia, ho dovuto rico-
noscere che ho fatto male, che le condizioni 
di fatto sono in questi ultimi anni sostan-
zialmente mutate e che bisogna sostituire oggi 
alla teoria la realtà della pratica, e bisogna 
non solo difendere, ma proteggere l'agricol-
tura. {Bravo!) 

Quando voi avrete lasciato distruggere in 
Italia tut t i i milioni di piccoli proprietari, t 
che rappresentano la parte solida della na-
zione, quella -alla quale bisogna necessaria-
mente affidare la futura trasformazione del-
l'agricoltura, voi avrete distratto il paese ed 
avrete creato la più pericolosa delle condi-
zioni sociali. Dunque, anche temporaneamente 
se volete, ma finche le cose non mutino, bi-
gna proteggere quest'agricoltura, bisogna pro-
teggere la produzione dei cereali, perchè la 
produzione dei cereali è la più diffusa, è 
quella che ora domanda il più pronto aiuto. 

E quando sento parlare in questa Camera 
di trasformazione agraria, io domando se qual-
cuno di quei signori che ne parlano con tanta 
facilità, sappiano che cosa vuol dire una 
trasformazione agraria; perchè la trasforma-

zione agraria vi richiede capitali, lungo im-
piego di tempo, vi fa affrontare rischi gran-
dissimi. E come volete che la gente viva fino 
a che questa trasformazione si ottiene, se pure 
una trasformazione è possibile? E vorrei al-
tresì chiedere di quale trasformazione inten-
dono parlare. Vedete i proprietari pugliesi, 
che, alla coltivazione del grano, hanno sosti-
tuito, con grandi sagrifizi, la coltivazione della 
vite! Quale trasformazione più importante vo-
lete di quella? Vi è qui l'onorevole Pavon-
cella che potrebbe dirvene qualche cosa: egli 
potrebbe dichiararvi che fa coltivare la sua 
vite per non lasciar morire d'inedia la gente, 
la quale viene a piangere ai suoi piedi, perchè 
non sa come vivere; imperocché ornai quella 
produzione, in molti casi non rappresenta più 
che una cultura di disperazione. E potrei ci-
tarvi altri fatti di questo genere. 

Né domando perciò che ci mettiamo dietro 
una muraglia della China, e si debba volere 
l 'affamamento del popolo. Ma io credo che si 
debba dare il mezzo di vivere a coloro i quali 
soli hanno la possibilità di far vivere le per-
sone che dipendono da loro. 

Venite nelle nostre campagne, e ve l'ha 
detto ieri anche l'onorevole Colajanni, e vi sono 
altri che seggono da parte opposta della Ca-
mera che hanno presentato ordini del giorno 
in questo ordine d'idee; venite nelle nostre 
campagne e vedrete le persone, che non sanno 
come mangiare e come vivere, quali teorie 
professano su questo riguardo. Perchè la que-
stione non consiste nel pagare il pane qual-
che centesimo di più il chilo, la questione 
consiste nel trovare chi paghi la giornata, che 
dia cioè l 'indispensabile mezzo per potere ac-
quistare il pane. (Bravo ! — Approvazioni). 

Così bisogna mettere la questione e pre-
sentarcela davanti. Ma la discuteremo a suo 
luogo, per oggi non dico altro, perchè su 
questo tema avremo occasione di trattare a 
suo luogo e parleranno anche persone molto 
più competenti di me. 

Non posso accettare l 'aumento del prezzo 
del sale. (Commenti). Io, per me, ho sostenuto 
fin da giovane che la diminuzione del prezzo 
del sale costituisce qualche cosa di essenziale 
per le classi misere. 

La salute pubblica nelle campagne lascia 
molto a desiderare : abbiamo la malaria, le 
febbri infettive, la pellagra, ecc. I l sale non è 
oggetto di lusso, è un alimento necessario 
alla vita. Ed anche dato che poteste dimo-
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strarmi che il consumo non diminuisce, io 
non me ne accontenterò, perchè io voglio che 
aumenti. 

Domandate ai medici condotti, a coloro 
che girano per le campagne, in che con-
dizioni 'si trovano in molti luoghi le popola-
zioni rurali . Domandatelo a quei medici che 
presiedono alla leva militare. 

Dunque io per conto mio, non potrei ag-
gravare questa condizione. 

Ma esclusi i decimi e il sale, io dichiaro che 
se non si presenteranno proposte più attendi-
bili, sono disposto ad accogliere, con qualche 
modificazione di cui dirò, tut te le altre pro-
poste presentate dal Governo ed anche quelle 
aggiunte ex novo dalla Commissione dei Quin-
dici. 

Vengo al provvedimento dell' elevamento 
dell' aliquota della ricchezza mobile. Dichiaro 
che l'accetterò quando proprio necessità mi 
obbligasse a non potere in altro modo prov-
vedere e le quante volte la disposizione del-
l'articolo fosse mutata in modo da portare 
l 'elevamento del 20 per cento non alla sola 
rendita dello Stato, ma a tut ta la categoria 
compresa nella lettera a (Movimenti in vario 
senso — Commenti). 

Eccovi la modificazione dell'articolo mini-
steriale che propongo: 

Art. 4. L'imposta di ricchezza mobile com-
preso il decimo di cui nell articolo 3 della 
legge 11 agosto 1870, n. 5784, è elevata al-
l 'aliquota totale uniforme del 20 per cento. 

I redditi da riscuotersi per ruoli nomi-
nativi compresi nella lettera a) dell'articolo 54 
del citato testo unico saranno valutati e cen-
siti, riducendoli a 28 quarantesimi del loro 
valore integrale, ad eccezione degli interessi 
e dei premi di tut t i i titoli a] portatore a 
interesse definito (obbligazioni) dei prestiti 
delle Provincie e dei Comuni, dei premi delle 
lotterie di ogni specie, i quali saranno valu-
tat i e censiti al loro valore integrale. 

II resto dell'articolo come è proposto dal Mi-
nistero. 

Io credo che, modificata in questo modo, 
questa disposizione, scompare quella ragione 
che rende il provvedimento antipatico e sgra-
dito, che lo rassomiglia ad un fallimento 
dello Stato a scartamento ridotto come è stato 
chiamato. 

Io credo che, in questo modo, il prov-
vedimento non danneggerebbe neppure ì por-

tatori dei titoli, perchè, nelle condizioni del 
nostro bilancio, bisogna necessariamente, per 
restaurarlo, far concorrere coloro, che si tro-
vano in condizione di poter sopportare i ca-
richi con minor loro danno; e questi stessi 
che noi chiamiamo a concorrere, i portatori dei 
titoli, sono i più esposti ai pericoli, e devono 
trovare il loro interesse a contribuire, con 
questo sacrifizio, d'altronde limitato, alla mag-
giore garanzia e solidità del bilancio. 

Le sorti dei portatori dei t i toli sono cosi 
legate con le finanze dello Stato, che il sa-
crifizio, che si domanda loro, deve ritenersi 
compensato dalla maggiore sicurezza che ac-
quista il loro capitale. Nè mi farebbe in questo 
caso ostacolo l 'obbiezione, presentata da 
molti, che si danneggerebbero, con questo 
provvedimento, le Opere Pie. Io non posso 
fare alle Opere Pie una condizione diversa 
da quella che faccio a tut t i coloro che posse -
dono qualsiasi cosa in Italia. 

Ora anche con questa riduzione, il capitale 
impiegato dalle Opere pie nella rendita, ren-
derà loro molto di più di quel che loro ren-
derebbe qualunque altro impiego. 

Le Opere pie sono in Italia ed i loro ca-
pitali non possono quindi essere impiegati che 
in Italia e necessariamente bisogna che anche 
esse si adattino a ri trarre quel maggior frut to 
che possono dare i nostri capitali impiegati 
nel nostro paese. Chè se qualcuno dicesse che 
il Governo ha usato una violenza, obbligando 
queste Opere pie ad investire i loro capitali 
in rendita, ed allora io inviterò questa Camera 
ad esaminare, di fronte a questa tesi, i van-
taggi che ritraggono quelle Opere pie che 
hanno tuttora i loro capitali investiti in ter-
reni e in fabbricati ed allora io chiamerò 
1' onorevole Montenovesi a dire che cosa 
fruttano all'ospedale di Santo Spirito i sette 
milioni e mezzo che esso aveva impiegato nel 
credito fondiario del Banco di Santo Spirito. 
(Bravo! Bene!) 

Poiché però molti Comuni, molte Provin-
cie ed altri enti hanno contratti dei prestiti 
assumendo a loro carico il pagamento della 
imposta di ricchezza mobile, così dichiaro di 
presentare, sempre pel caso che si venga a 
dover votare questo inasprimento di imposta, 
un articolo 4 bis così concepito: 

« Qualunque patto preesistente all 'attuale 
legge per cui il debitore avesse assunto sopra 
di sè l'obbligo di pagare la tassa di ricchezza 
mobile, non sarà applicabile all'aumento por-
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tato dal precedente articolo sui reddit i della 
categoria A1 che resterà a carico esclusivo del 
creditore. » 

In questo modo anticiperei, sin da oggi, 
per la parte che puossi oggi anticipare, la 
sodisfazione dei desideri dell 'onorevole Pri-
netti il quale osservava, con molta ragione, 
l 'altro giorno, che in I ta l ia il nostro sistema 
tributario è congegnato in maniera che la 
maggior parte dei capitali sfugge all ' imposta. 

E questa aggiunta mi pare necessaria, sia 
perchè molti di questi enti hanno avuto la 
fortuna di contrarre i loro prest i t i colla Cassa 
dei depositi a interesse molto più mite, e riu-
scirebbe ancora più str idente ed ingiusta la 
differenza del carico, sia perchè certo la buro-
crazia o magar i i t r ibunal i pareggerebbero 
ai prest i t i dei Comuni e delle Provincie quelli 
dei Consorzi, e così potrebbe avvenire che 
il proprietario di terreni fosse chiamato per 
lo stesso terreno a pagare anche tre o quattro 
volte l 'aumento come contribuente del Comune, 
della Provincia, dei Consorzi, che potrebbero 
ciascuno alla lor volta, avere assunto differenti 
prestiti. 

Nè mi farà ostacolo la obbiezione che in 
avvenire i capitali per questa disposizione 
non si potranno trovare che a tasso più ele-
vato, perchè bisogna par t i re dai pr incipi i e 
da essi discendere alle pratiche conseguenze. 
Se sapremo sistemare le cose nostre in modo 
da ispirare una salda fiducia in tu t to l 'orga-
nismo dello Stato, se cioè rialzeremo le no-
stre condizioni economiche, come io spero, i 
capitali verranno in I ta l ia e potranno essere 
offerti ad un tasso corrispondente a quello 
che si paga negli altri paesi. Se invece non 
sapremo ridurre le nostre condizioni a quel 
livello, dovremo purtroppo in tu t t i i modi 
rassegnarci a retribuire- i capitali ad un tasso 
così elevato rispetto al quale questo maggior 
carico di cui parliamo, non rappresenterà che 
una minima part3. 

Io potrei ci tarvi affari conclusi in questi 
ultimi tempi, per causa della at tuale nostra 
situazione, a tassi veramente scandalosi, in-
qnantochè le condizioni nostre sono tal i che 
anche il crollo di ist i tuzioni malsane, poco 
solide, già fal l i te o peggio ancora, ha prodotto 
una triste ripercussione sui bisogni del com-
uiercio, del l ' industr ia e dell 'agricoltura. 

Onorevoli colleghi, (Segni d'attenzione) so 
benissimo che le mie dichiarazioni non pos-
sono avere la fortuna di avere incontrato 

sodisfazione di tu t ta la Camera. Vi prego 
però di credere che io stesso non ne sono so-
disfatto, ma però penso che ci sono delle cir-
costanze nella vita, delle durissime circostanze, 
in cui bisogna pur r inunziare agli ideali per 
rassegnarsi al possibile. 

Io considero purtroppo la situazione del bi-
lancio dello Stato come quella di un argine 
corroso, davant i al quale l 'acqua continua a 
passare furiosa e in cui il guasto diventa 
sempre più grande. Ed ho forte paura che 
se noi non ci apprestiamo a r iparare in qual-
che modo, l 'argine si squarcerà e noi an-
deremo sommersi. 

Di fronte a così grave pericolo ho voluto 
assumere la mia parte di responsabilità, vi 
dissi quello che mi rassegno per mio conto a 
fare. Ma, malgrado questo, io credo che sia 
pure necessario di raccomandarsi a Dio, a quel 
Dio dell ' intera umanità, che ieri l 'onorevole 
Colajanni r improverava all 'onorevole Sonnino 
d'aver invocato, e che io credo sia stato molto 
a ragione invocato. 

Onorevoli colleghi, io vi prego di riflet-
tere alle cose che modestamente vi ho detto 
perchè io sono tormentato da un gran dubbio. 
I l dubbio cioè che qui dentro, o per l 'una o 
per l 'a l t ra cagione, noi finiamo per non sen-
t i re più all 'unisono col paese. Se questo dubbio, 
disgraziatamente, un giorno o 1' altro, diven-
tasse la realtà, lascio pensare a voi qual 
grave pericolo correrebbero le nostre isti tu-
zioni. 

Io penso, oggi, di subire il meritato ca-
stigo di avere ambito l'onore di entrare nella 
vi ta politica ; ma al t ret tanto penso, credo, 
sento di aver fat to il mio dovere. (.Benissimo ! 
Bravo ! — Molti deputati vanno a congratularsi 
con l'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Carmine a cui ha ceduto il turno l'ono-
revole Barzi lai . 

Carmine. Onorevoli colleghi, la presente 
Legislatura venne inaugurata in base ad un 
programma che si riassumeva nella promessa 
di r imettere in equilibrio il bilancio spareg-
giato, consolidando la spesa e senza procu-
rare nuovi oneri ai contribuenti , guarenten-
doli, anzi, da ogni gravame avvenire. A que-
sta garanzia devono aver pensato melanconi-
camente gli elettori, che credettero in quel 
programma, all 'annuncio di molteplici nuovi 
t r ibut i , scaraventati in quest 'aula dall'onore-
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vole ministro delle finanze e del tesoro con ì 
la sua esposizione finanziaria. 

Ma l'onorevole Sonnino, clie nulla aveva 
garantito, che, anzi, aveva sempre predicato 
la necessità di nuove imposte, non può es-
ser chiamato in causa da quegli elettori; egli 
fu perfettamente coerente ai suoi precedenti 
venendo a proporci i provvedi menti finan-
ziari che ora siam chiamati a discutere. Ed 
io, estraneo come lui a quella -garanzia, sono 
però egualmente coerente ai miei precedenti, 
sorgendo ora a combattere questi provvedi-
menti: perchè ho sempre sostenuto che il pa-
reggio del bilancio dovesse essere procurato, 
essenzialmente, mediante la riduzione delle 
spese. 

La speciale gravità della presente situa-
zione della nostra finanza crea indubbiamente 
una grande responsabilità a coloro che ven-
gono a creare ostacoli all 'approvazione di pro-
poste che si annunciano dirette a portar ri-
medio a questa situazione. 

Ma, per conto mio, assumo questa respon-
sabilità con piena t ranqui l l i tà di coscienza) 
essendo profondamente convinto che questi 
provvedimenti finanziari sarebbero insuffi-
cienti a eliminare le difficoltà nelle quali ci 
dibatt iamo: perchè il nostro ordinamento tri-
butario ha già più che esaurita la potenzia-
l i tà contributiva del paese, come fu parzial-
mente dimostrato da parecchi oratori che mi 
hanno preceduto, e come io mi propongo di 
dimostrare con maggiore ampiezza. 

Questa dimostrazione potrebbe forse sem-
brar superflua di fronte alla dichiarazione 
fa t ta dallo stesso ministro delle finanze nella 
sua esposizione finanziaria, laddove manife-
stò il proposito di domandare, per la salvezza 
dell'erario, il concorso di tut te le forme della 
ricchezza pubblica, per le quali non abbia a 
considerarsi come superato già dalle imposte 
vigenti il l imite massimo dell' imponibilità, 
ciò che equivale ad ammettere che per alcune 
di queste forme della ricchezza questo limite 
massimo dell ' imponibili tà deve essere già 
raggiunto, e che anche per le altre si deve 
essere, per lo meno, prossimi a toccarlo. 

Ma dopo questa dichiarazione, l'onorevole 
Sonnino, mentre colpisce in modo particolare 
alcune di queste forme della ricchezza, senza 
curarsi però di dimostrare che esse siano real-
mente, nella presente condizione di cose meno 
gravate delle altre, le sopratassa poi tut te 
quante con una nuova imposta, mostrando i 

; così di non volersi fermare nemmeno a quel 
punto che egli stesso giudicava come il limite 
massimo dell ' imponibil i tà. 

Egli appartiene adunque alla scuola di 
coloro i quali credono che uno Stato possa 
sempre spendere quanto più gli piace, perchè 
nuove e maggiori imposte si possono sempre 
domandare ed ottenere dai contribuenti . 

Io credo invece che non possa mettersi in 
dubbio l 'esistenza d' un limite massimo per 
la quanti tà d' imposte che un paese può sop-
portare. 

Se altro limite non vi fosse, vi sarebbe 
sempre quello derivante dal fatto che il to-
tale delle imposte non può sorpassare la somma 
rappresentante la rendita nazionale, od in altri 
termini, non può sorpassare la somma comples-
siva delle rendite private di tu t t i i cit tadini 
dello Stato; perchè nessuno, nemmeno i po-
poli, possono dare quello che non hanno. 

Ma è evidente che se l 'ordinamento tri-
butario arrivasse a questo limite, fatta ecce-
zione dei funzionari pubblici, tu t t i gli altr i 
cit tadini dovrebbero morire di fame. Tenendo 
conto di ciò si potrebbe apparentemente so-
stenere che il totale dell' imposta possa ar-
rivare ad uguagliare la somma complessiva 
delle rendite private di tut t i i cit tadini,di -
minuita di quanto occorre per il manteni-
mento di tu t ta la popolazione. E però facile 
dimostrare, mediante una osservazione, anche 
soltanto superficiale, dei fenomeni economici, 
che dato il nostro presente ordinamento so-
ciale, anche questo limite non può essere 
raggiunto dall ' imposta. Perchè non tut t i i 
cit tadini hanno un reddito derivante da pa-
trimonio proprio, che possa essere dato in 
parte allo Stato, sotto forma di imposta, ri-
servando la residua parte pel proprio man-
tenimento. La porzione più numerosa della 
popolazione non ha redditi fìssi propri ; essa 
vive mediante il compenso che riceve pel 
proprio lavoro. 

E quindi, dato sempre il presente ordina-
mento sociale, non potendo lo Stato procu-
rare lavoro a tu t t i coloro che ne hanno biso-
gno per trarne i mezzi del proprio sostenta-
mento, è necessario che il prelevamento fatto 
delle imposte sulle rendite degli abbienti, sia 
limitato in guisa da lasciar loro non soltanto 
ciò che loro occorre per vivere, ma anche 
quanto è necessario, perchè essi possano pro-
curare e pagare ai non abbienti un lavoro 
sufficiente onde abbiano anche essi da vivere. 
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Risul ta quindi evidente ohe il l imite di 
massima gravezza a cui può arrivare un or-
dinamento tr ibutario, deve essere di neces-
sità notevolmente inferiore a quelli dei quali 
ho parlato poc'anzi. E risulta altresì evidente 
che quando la gravezza complessiva dell ' im-
posta ha già superata una misura ragionevol-
mente moderata, ogni ulteriore aggravamento, 
anche se imposto esclusivamente agli abbienti, 
più che a questi, porta nuove e maggiori sof-
ferenze alla classe dei lavoratori. 

Supponiamo infat t i che, dato un complesso 
d'imposte già" notevolmente gravoso, si vo-
gliano o si debbano aumentare queste impo-
ste in modo da operare un ulteriore preleva-
mento del cinque p e r cento sul reddito netto 
dei possessori, ossia sul reddito depurato dalle 
imposte già esistenti. 

I l possessore di un reddito di 2000 lire 
sarà sottoposto ad un nuovo sacrifìcio di 100 
lire ; il possessore di un reddito di 20,000 lire 
ad un nuovo sacrifìcio di 1,000 l ire; il pos-
sessore di un reddito di 100,000 lire ad un 
nuovo sacrifìcio di 5000 lire. 

Ora è facile concepire come questi t re 
cittadini, i quali per effetto dell 'aumento del-
l ' imposta, si vedrebbero ridotto il proprio 
reddito r ispet t ivamente a 1,900, a 19,000, a-
95,000 lire, potrebbero sopportare il nuovo 
aggravio senza essere costretti a mutare so-
stanzialmente il proprio modo di vivere. Ma 
quelle 100, quelle 1000, quelle 5000 lire che 
il fisco richiederebbe loro, sarebbero neces-
sariamente sottratte ad al t r i usi ai quali essi 
le avrebbero destinate. In parte sarebbero sot-
t ra t te ai consumi e non occorre certo che io 
mi arresti a dimostrare che, da questo lato, la 
nuova tassazione avrebbe per effetto di dimi-
nuire il reddito delle imposte esistenti pre-
cedentemente. Per la maggior parte però sa-
rebbero sottratte alle spese per opere di nuove 
costruzioni, di abbell imenti e di migliora-
menti ed in genere al risparmio. 

E questa parte necessariamente si riverbe-
rerebbe a danno dei lavoratori per la diminui ta 
domanda di lavoro che deriverebbe dalla ces-
sazione di quelle opere e perchè il diminuito 
r isparmio sarebbe un ostacolo alla creazione 
di nuove intraprese, senza le quali la do-
manda di lavoro non può seguire la via pro-
gressivamente ascendente segnata dall ' au-
mento della popolazione. 

Per determinare adunque se l ' introduzione 
di nuove imposte porti i l complessivo ordi-

namento t r ibutar io a superare il l imite mas-
simo della tassazione, non basta investigare 
quali sarebbero gli effetti di queste nuove 
imposte sopra coloro che ne sarebbero in modo 
diretto particolarmente colpiti, ma importa 
investigare altresì quali sarebbero le conse-
guenze del contraccolpo che ne risentirebbe 
la residua parte della popolazione. 

Tuttociò dimostra quanto debba riuscire 
diffìcile il determinare prat icamente il l imite 
massimo di imposta che un paese può soppor-
tare. Esso non può essere certamente deter-
minato a priori in una misura costante per 
ogni paese e per ogni epoca. Può variare a se-
conda della ricchezza sia assoluta sia relat iva 
al numero degli abitanti; a seconda dell 'incre-
mento più o meno rapido della ricchezza 
s t e s sa la seconda infine delle abi tudini e della 
pazienza delle popolazioni. Ma esiste neces-
sariamente un limite, che non può in nessun 
caso essere oltrepassato, senza dar luogo a 
disordini economici, sociali, ed anche po-
lit ici . 

Un criterio importante per la soluzione 
del problema, se il nostro ordinamento tr i -
butario abbia già raggiunto il l imite massimo, 
consentito dalle condizioni economiche del 
paese, possiamo dedurlo dal confronto f ra 
l 'ordinamento stesso e quello di altr i paesi, 
considerati tanto l 'uno che gli al tr i in rap-
porto alla r ispet t iva ricchezza nazionale. 

Un esempio di tassazione assai moderato 
ci viene offerto dal Belgio, dove il complesso 
delle imposte pagate dai contribuenti allo 
Stato ed alle amministrazioni locali, supera 
di poco la somma di 250 milioni di f ranchi , 
mentre la rendita nazionale è valutata ad 
oltre 4 miliardi; di modo che in quel paese, 
l ' imposta rappresenterebbe circa il 6 per cento 
della rendita nazionale. 

P iù gravoso di quello del Belgio, è l 'or-
dinamento tr ibutario del l ' Inghil terra, dove la 
tassazione dello Stato è abbastanza moderata, 
ma i corpi locali impongono pesi abbastanza 
gravi ai contribuenti Ciò non ostante il 
complesso delle imposte in Inghi l terra , che 
arriva quasi a 3 miliardi di franchi, rappre-
senta ancora meno dell '8 per cento della ren-
dita nazionale, che è valutata in una somma 
non inferiore ai 38 mil iardi di franchi. 

Una porzione più r i levante della rendita 
nazionale è assorbita dalle imposte in Fran-
cia, dove i pesi dei contribuenti ammontano 
ad una somma complessiva di circa tre mi-
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liardi e 300,000 franchi. Questa somma corri-
sponde quasi all'undici per cento della ren-
dita nazionale, che si valuta in una somma 
compresa fra i 30 ed i 32 miliardi. 

Il Leroy-Beaulieu, dal quale ho ricavato 
queste cifre, non dà una valutazione analoga 
per l 'Italia; ma noi possediamo elementi at-
tendibilissimi sufficienti per poterla istituire. 

Il valore capitale della ricchezza nazio-
nale in Inghilterra, in Francia e in Italia è va-
lutato concordemente dal nostro Bodio, dal 
De Foville e da altri statistici rispettivamente 
a 250 miliardi di franchi per l 'Inghilterra, 
210 per la Francia e 54 per 1' Italia. Se noi 
facciamo un calcolo proporzionale fra queste 
somme e quelle rappresentanti le rendite na-
zionali dell'Inghilterra e della Francia che ho 
citato testé, ne deduciamo che la rendita na-
zionale dell' Italia può essere valutata nella 
somma di otto miliardi, somma che non dif-
ferisce notevolmente da quella di 7,600 mi-
lioni esposte dal Mulhall ne da quella di 
8,500 milioni calcolata dal Fournier de Flaix. 

Ad ogni modo per far l'ipotesi la più fa-
vorevole accettando anche questa ultima cifra 
di 8,500 milioni che supera di un miliardo, 
lo dico di passaggio, quella esposta dall'ono-
revole Pais nella sua relazione sul bilancio 
della guerra, accettando questa somma di 8,500 
milioni come indicante la rendita nazionale 
dell'Italia e paragonandola alla somma com-
plessiva delle imposte pagate dai contribuenti 
italiani allo Stato ed alle Amministrazioni 
locali, la quale ammonta circa a 1,800 milioni 
noi troviamo che l'imposta in Italia rappre-
senta oltre il 21 per cento della rendita na-
zionale. 

Il nostro ordinamento tributario risulta 
quindi quasi tre volte e mezzo più gravoso 
di quello del Belgio, circa due volte e mezzo 
più gravoso di quello dell' Inghilterra e di 
una gravezza doppia di quello della Francia. 

Se dunque le imposte pagate dai contri-
buenti italiani sono più pesanti in via assoluta 
di quelle stabilite negli altri paesi teste consi-
derati, vediamo se la rispettiva proporzione fra 
la popolazione e la ricchezza nazionale sia 
tale da rendere le imposte italiane più facil-
mente sopportabili. Orbene, se dividiamo 
prima, (per tutti e tre i paesi che andrò ad 
esporre) la somma indicante la rendita nazio-
nale, poi la somma complessiva delle imposte, 
pel numero degli abitanti, ne deduciamo che 
l.a rendita media per abitante è di 1000 lire 

in Inghilterra, di 800 in Francia e di 270 in 
Italia e che l ' imposta media per abitante è 
di 77 lire in Inghilterra, di 85 in Francia e 
di 59 in Italia ; dimodoché una volta pagata 
la imposta, la residua rendita netta rappre-
senta una rendita media per abitante, in In-
ghilterra di 923, in Francia di 715, di 211 
in Italia. 

Queste cifre ci dimostrano, che, conside-
rate sotto questo aspetto, le imposte italiane 
risultano ancora più gravose di quanto ci ap-
parivano poc' anzi, poiché da esse si deduce 
che, dopo eseguito il pagamento di tutte le 
imposte, ad ogni cittadino inglese rimane una 
rendita netta, che corrisponde a circa 4 volte 
e mezza quella di ogni italiano, e ad ogni 
cittadino francese rimane una rendita netta, 
che corrisponde a circa 3 volte e mezza quella 
di ogni cittadino italiano. 

Dimostrata così la maggior gravezza, sia 
assoluta, sia relativa al numero degli abitanti, 
dell'ordinamento tributario italiano, vediamo 
se essa risulti almeno sufficientemente para-
lizzata dalle abitudini parsimoniose delle po-
polazioni, in modo da non ridurre il rispar-
mio nazionale ad una misura inferiore a 
quella, che si verifica negli altri paesi. 

Nessun conforto ci è dato di trarre nean-
che da questo esame! L'incremento annuale 
del valor capitale della nostra ricchezza na-
zionale è valutato dal nostro direttore gene-
rale della statistica e da altri statistici fore-
stieri in 3,500,000,000 per 1' Inghilterra, in 
8,000,000,000 per la Francia, e in 500,000,000 
per l'Italia. 

Queste cifre ci indicano che in Inghil-
terra ed in Francia il valor capitale della 
ricchezza nazionale aumenta annualmente di 
quasi 1 e mezzo per cento ; invece l'aumento 
in Italia è inferiore ad 1 per cento. Queste 
cifre ci dimostrano ancora, che, mentre l'in-
cremento annuale della ricchezza in Inghil-
terra è superiore ; ed in Francia è quasi uguale 
alla somma annuale delle imposte, in Italia 
invece l'incremento della ricchezza supera di 
poco la quarta parte della somma annuale 
delle imposte. 

Sotto qualunque aspetto adunque si vo-
gliano considerare le condizioni economiche 
dei tre paesi, la notevole inferiorità dell'Italia 
apparisce manifesta ; e non v'è dubbio che ad 
aumentare, ad aggravare anzi questo stato di 
inferiorità, contribuisce il peso eccessivo delle 
nostre imposte ; perchè, ricorrendo ancora 
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una volta agli studi del Bodio, ohe confer-
mano quelli del Pantaleoni, noi sappiamo clie 
l ' incremento annuale della ricchezza in I tal ia 
è in questi ult imi anni diminuito in confronto 
di quello che si verificava in passato. In que-
sto fatto così autorevolmente constatato, che 
dopo un periodo durante il quale si aumenta-
rono continuamente le imposte è succeduto 
un periodo durante il quale non solo il pro-
dotto complessivo di queste imposte è in con-
tinuo decremento, ma durante il quale an-
che l ' incremento della ricchezza nazionale si 
è rallentato, noi troviamo la prova la più si-
cura, la più manifesta che l 'ordinamento tri-
butario italiano ha già non che raggiunto su-
perato il l imite massimo consentito dalle leggi 
economiche. (Benissimo!) 

Fu affermato, non ricordo da chi, che tut te 
le dimostrazioni che si vogliono dare della 
impossibilità, da parte del paese, di soppor-
tare nuovi aggravi, non resistono davanti al 
fatto che i nuovi t r ibut i applicati per Decreto 
Reale, già da circa tre mesi, non hanno in-
contrato serie difficoltà nella loro attuazione. 
Si potrebbe rispondere che lamenti non sono 
mancati, e che, in ogni modo, finora le po-
polazioni possono sempre avere sperato che 
il Parlamento abbia a rifiutare la definitiva 
approvazione di questi t r ibuti . 

Ad ogni modo, è innegabile che la pa-
zienza dei contribuenti i tal iani è meravigliosa 
e che l 'abitudine contribuisce a far loro sop-
portare quietamente una tassazione che al-
trove non potrebbe essere riscossa senza su-
scitare gravi difficoltà. 

I l tassatore solleverà sempre minori la-
menti facendo pagare 11 a chi era già abi-
tuato a pagare 10, che non imponendo 10 a 
chi non era avvezzo che a pagare 5. 

Ma una saggia politica finanziaria non 
deve ispirarsi unicamente ai precett i del-
l 'ari tmetica: essa deve tener conto anche degli 
ammaestramenti della scienza economica la 
quale insegna che non bisogna far troppo a 
fidanza colle abitudini delle popolazioni nel 
disciplinare l 'ordinamento della imposta. 

L ' imposta agisce sul contribuente come 
certi veleni agiscono sull 'organismo umano. 

Se voi somministrate ad un uomo, sup-
poniamo, 30 goccio tut te ad un trat to di un 
determinato veleno, voi gli procurato gravis-
simo male e forse anche la morte; ma se voi 
cominciate dal somministrargliene una sola 
goccia al giorno, eppoi aumentando gradata-
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mente la quanti tà quotidiana, arrivate sol-
tanto dopo molto tempo alla dose delle 30 
goccie, voi lo vedrete sopportarle senza ma-
nifesti inconvenienti, e forse potrete portare 
la dose anche al di là delle 30 goccie, senza 
apparent i deplorevoli conseguenze. Ma quel 
veleno in realtà non è innocuo; esso agisce 
sull 'organismo in modo che le viscere perdono 
la at t i tudine a compiere in modo normale le 
loro funzioni, e le ult ime conseguenze sono 
sempre funeste. Così avviene anche della im-
posta. Se voi la introducete e l 'applicate gra-
dualmente, voi abituate a poco a poco i l con-
tr ibuente a sopportarla; e anche è già arri-
vata ad una misura notevolmente gravosa, voi 
potete forse aumentarla ancora, senza provo-
care da parte di coloro che sono colpiti da 
questo nuovo aumento, quelle recriminazioni 
e quei lamenti che non mancherebbero se in-
troduceste tutto ad un trat to un' imposta anche 
minore. Ma quel contribuente così sopracca-
ricato, così saturato da imposte, che non si 
lamenta perchè ha saputo abituarsi a poco 
a poco a r idurre i suoi consumi ed i suoi ri-
sparmi, in modo da lasciare disponibile ciò 
che gli viene reclamato dal fìsco, si trova poi, 
quasi senza avvedersene, ridotto nell ' impos-
sibilità di compiere in modo normale quelle 
funzioni che, a seconda delle sue facoltà, do-
vrebbe esercitare nell 'organismo sociale di 
cui fa parte, precisamente come abbiamo ve-
duto avvenire per le viscere umane saturate 
da veleno. Ed è perciò che quando l 'organiz-
zazione t r ibutar ia di un paese è arrivata a 
sorpassare il limite massimo concesso dalle 
condizioni economiche del paese stesso, ad 
ogni nuovo aggravamento succedono necessa-
riamente, come ho detto poc'anzi, manifest i 
segni di malessere economico, sociale e po-
litico. 

E egli necessario che io mi arresti a di-
mostrare che fenomeni di questa natura si 
sono già manifestati in I tal ia ? Recenti e do-
lorosi avvenimenti, tanto nel campo econo-
mico come nel campo politico, ne dimostrano 
l'esistenza. E questi fat t i costituiscono la prova 
più sicura che le nostre imposte hanno già 
certamente sorpassato quel l imite che in uno 
Stato saviamente amministrato non dovrebbe 
mai oltrepassarsi. 

Se alle altre cause del disagio presente, 
voi ne aggiungerete una nuova, con un ul-
teriore aggravamento d ' imposte , il maggior 
malessere che ne deriverà per tut ta la popo-
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lazione, e specialmente per la classe dei la-
voratori, influirà a fare aumentare la spesa 
necessaria per la difesa dell'ordii)amento so-
ciale e nello stesso tempo influirà a fare di-
minuire il prodotto complessivo delle impo-
ste ; di modo che anche i nuovi aggravi tri-
butarl i risulteranno inefficaci a fare ottenere 
il pareggio del bilancio. 

Da quanto sono venuto finora esponendo, 
r isulta che la sola politica finanziaria vera-
mente razionale per l ' I t a l i a , in questo mo-
mento, è quella già t rat teggiata dall'onorevole 
mio amico il deputato Colombo nell ' importante 
discorso da lui pronunziato nella discussione 
generale del bilancio della guerra; la politica, 
cioè, che consiste nel r idurre la spesa al li-
vello del reddito possibile delle imposte at-
tualmente esistenti. 

L'onorevole Roirsanin-Jacur si è associato 
testé a questo programma finanziario; vi si è 
associato teoricamente, ma poi in pratica di-
chiarò, che, vedendo l ' impossibili tà del bene, 
si acconciava al minore male. 

Per quanto mi rincresca d'essere in disac-
cordo con un carissimo amico, io devo dire 
che la migliore via per impedire la riuscita 
del bene è appunto quella di accontentarsi 
del minor male da parte di coloro, che vedono 
il bene. 

A questo bene appunto io voglio tendere 
e non mi accontenterò del minor male, se 
non quando avrò veduto formalmenta dimo-
strata l ' impossibilità d'ottenere il bene. 

Occorrono dunque molte e larghe econo 
mie. Quasi tu t t i i bilanci possono offrire nuovi 
contingenti di economie, perchè, se noi li 
confrontiamo rispett ivamente con quelli di 
circa 20 anni or sono, noi troviamo quasi in 
tu t t i dei notevoli aumenti di spese, che non 
sono giustificabili né coll'aumento di popola-
zione, nè con altre sopraggiunte diversità di 
circostanze. Però, dopo le diminuzioni in-
trodotte in questi ult imi anni, per opera so-
prat tut to del Ministero presieduto dall'ono-
revole Di Rudinì, nuove economie di qualche 
rilievo non possono oramai più ottenersi, se 
non in seguito alla modificazione di parec-
chie delle, leggi esistenti, od in altri ter-
mini mediante quelle che si sogliono chia-
mare le riforme organiche. 

E poiché tu t t i riconoscono gli ostacoli, 
inerenti alla forma rappresentat iva dello 
Stato che si frappongono ad una sollecita 
approvazione di queste riforme, io non sono 

alieno dal concedere al Governo, con le do-
vute cautele, facoltà straordinarie, onde possa 
attuare queste r iforme; sebbene,- lo dico fran-
camente, (e in ciò sono d'accordo con l'ono-
revole Spirito) sia assai scarsa la mia fiducia 
che il presente Ministero saprà t rarne sen-
sibili economie. 

Però, se noi teniamo conto che la somma 
complessiva delle spese dei nostri servizi 
civili, fa t ta deduzione di quelli r iguardant i 
il servizio delle imposte, ammonta appena, 
come osservò l'onorevole Colombo, ad una 
somma di 300 milioni di lire, è evidente 
che, per quanto larghe e coraggiose possano 
essere le economie, che noi introdurremo in 
queste spese, esse non potranno darci una 
parte notevole di quella somma, che occorre 
per ottenere il pareggio del bilancio. 

Ed è perciò che, sebbene sia sempre rin-
crescevole questa continua discussione del-
l'esercito e dell 'armata, essa risorgerà inevi-
tabilmente, ogni volta si t ra t terrà di discu-
tere della finanza dello Stato ; e non si riuscirà 
ad eliminarla definitivamente, se non quando 
avremo ridotto il complesso delle nostre spese 
mili tari entro l imiti meno sproporzionati coi 
mezzi di cui può disporre il paese. {Benissimo ! 
Bravo!) 

l i onorevole relatore del bilancio della 
guerra nega l 'esistenza di questa sproporzione, 
che lamentiamo e che risulterebbe dalle poche 
cifre che sto per esporre, le quali, nel loro 
complesso, offrono risultat i diversi da quelli 
che emergono dalle cifre, scritte dall'onore-
vole Pais nella sua relazione. 

Secondo i miei calcoli, adunque, nel Belgio 
le spese mili tari assorbono l ' I e 20 per cento 
della rendita nazionale, e rispettivamente, in 
Inghi l terra il 2 e 10 per cento, in Francia il 
3, in Ispagna il 3 e 30, in I ta l ia il 4 e 10 per 
cento. 

Dimodoché, le spese mil i tar i dell ' I talia, 
in rapporto alla r ispett iva ricchezza nazio-
nale, sarebbero più del triplo di quelle del 
Belgio, circa il doppio di quelle dell ' Inghil-
terra, e supererebbero di oltre un terzo quelle 
della Financia e anche quelle della Spagna. 

E qui osservo che le percentuali, da me 
addotte, per la Francia e 1' Ttalia non diffe-
riscono sensibilmente da quelle scritte nella 
relazione dell'onorevole Pais e che non ho 
esteso i miei confronti anche alla Grermania 
e all 'Austria-Ungheria, perchè non mi è stato 
possibile trovare notizie sufficientemente at-
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fendibili sulla rendita nazionale di questi 
due paesi. Per l ' Impero Germanico, per esem-
pio, noi possiamo avere (e la troviamo anche 
in un pregevole studio del direttore generale 
della statistica) possiamo avere la indica-
zione della rendita nazionale della Prussia ; 
ma non è facile trovare analoghe informazioni 
per gli altr i Stati costituenti l ' Impero. Quindi 
per questa ragione, oltre alle altre già addotte 
dall 'onorevole mio amico Rubini nella di-
scussione del bilancio della guerra, io mi 
permetto di mettere in dubbio 1' esattezza 
della grossa percentuale f ra le spese mili tari 
della Germania e la r ispett iva ricchezza 
scritta dall'onorevole Pais nella sua rela-
zione. 

Ma in ogni modo, sorpassando anche su 
tut to ciò, per determinare la jfotenzialità 
di ciascun paese a sostenere in misura più 
o meno larga spese che non danno una ri-
munerazione diretta, come sono le spese mili-
tari, bisogna tener conto anche delle altre 
spese aventi questo stesso carattere e quindi 
anche delie somme destinate al servizio del 
Debito pubblico. In fa t t i solo addizionando 
queste somme destinate al servizio del Debito 
pubblico colle rispettive spese mili tari noi 
possiamo farci un concetto di quanto un 
paese nella presente condizione di cose deve 
prelevare dalla rendita nazionale per desti-
narlo a spese improduttive, e possiamo di 
conseguenza determinare quanta parte della 
stessa rendita nazionale r imanga disponibile 
in ciascun paese per le spese dei servizi pub-
blici civili, per le spese dei pr ivat i e per il 
risparmio. 

Ebbene la somma totale di queste spese 
improduttive corrisponde nel Belgio e in In-
ghil terra al 4 per cento della somma delle 
rendite private di tu t t i i cit tadini e rispet-
t ivamente in Francia al 7 per cento, nella 
Spagna al 9 per cento e in I tal ia al 12 
per cento Ciò che dimostra che la somma 
complessiva delle nostre spese improdutt ive 
in rapporto alla r ispett iva ricchezza nazio-
nale è "tripla di quella del Belgio e de l l ' In -
ghilterra, quasi doppia di quella della Francia 
e supera di un terzo anche quella della Spa-
gna. Da questo confronto risulta dimostrato 
che l'eccesso delle nostre spese mil i tar i in-
sieme all 'elevata misura cui sono arr ivat i 
gl ' interessi del nostro debito pubblico costi-
tuiscono la causa del disordine finanziario e 
quindi in parte anche del malessere econo-

mico da cui si trova presentemente travagliato 
il nostro paese. 

S' impone quindi evidente la necessità di 
pensare a mit igare le conseguenze di questi 
errori del passato. 

Dalle cose da me finora esposte risulta 
che a questo noi non potremo arrivare se non 
cercheremo di diminuire per quanto è possi-
bile il complesso di quelle spese che ho chia-
mate improduttive. La verità di questa mia 
affermazione è dimostrata tanto dal programma 
finanziario del Governo quanto da quello 
della Commissione. Poiché e l 'uno e l 'al tra, 
dopo aver largamente mietuto nel campo dei 
nuovi aggravamenti t r ibutari , sono stati co-
stretti ad aggiungere alle loro proposte prov-
vedimenti dirett i a diminuire queste spese 
improduttive. Hanno errato però entrambi, 
secondo me, perchè tanto il Governo quanto 
la Commissione hanno voluto considerare come 
intangibile o quasi intangibile o l'uno o l 'altro 
dei due rami in cui si dividono queste spese 
improduttive, vale a dire le spese mil i tar i e 
quelle pel servizio del debito pubblico. Quindi 
e l 'una e l 'altra non hanno diminuito queste 
spese nel loro complesso a sufficienza. 

E in errore la Commissione quando di-
chiara inaccettabile in modo assoluto qualsiasi 
diminuzione nelle spese pel servizio del de-
bito pubblico dichiarandola inconciliabile con 
la dignità nazionale. Vi sono circostanze nelle 
quali è nell ' interesse dello stesso creditore 
di accettare degli accomodamenti col debitore, 
e ciò sia quando il debitore è un privato come 
quando è uno Stato. Infa t t i vi furono Stat i 
i quali facendo sforzi eccessivi per adempiere 
completamente ai loro impegni peggiorarono 
le condizioni della loro finanza, e per conse-
guenza anche la condizione dei loro credi-
tori. Altri Stati invece mediante opportune 
e ragionevoli misure, che potevano a primo 
aspetto sembrare dannose pei loro creditori, 
riescirono a rimettere la loro finanza in condi-
zioni normali e fecero cosi in ult ima analisi 
anche il migliore interesse dei creditori stessi. 
Tutto ciò non può esser messo in dubbio se 
non da colore i quali credono che uno Stato 
possa sempre e indefinitamente aumentare le 
imposte. 

Ma come abbiamo già veduto, la scienza 
economica, la scienza politica e l 'esperienza 
dimostrano che v' è un limite anche per la 
quantità di imposte che può sopportare un 
paese e che quel l imite non può essere sor-
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passato senza rovinare il paese, e senza get-
tarlo nell 'anarchia, vale a dire senza creare 
uno stato di cose nel quale viene notevol-
mente diminuito o scompare anche intera-
mente ogni garanzia pel creditore. 

Mi affretto a dichiarare che queste con-
siderazioni non mi sono dettate dalla per-
suasione che l ' I t a l ia si trovi presentemente 
in queste condizioni, ma esse sono dirette 
solo ad osservare che, come quasi tut t i gli 
altr i paesi in epoca più o meno remota si 
sono trovati in questa situazione, non è am-
missibile e non è serio proclamare, in nome 
della dignità nazionale, che l ' I ta l ia non vi 
si potrà mai trovare. 

Ma se è in errore la Commissione per que-
sta sua proclamazione troppo vanagloriosa, 
ha errato anche maggiormente il Governo 
venendo a proporci la diminuzione degli in-
teressi del debito pubblico senza accompa-
gnarla con tu t t i i tenta t iv i per r idurre la 
spesa complessiva dell 'azienda dello Stato al 
livello della potenzialità contributiva del 
paese. 

Volersi conservare a spese dei propri cre-
ditori in una situazione superiore a quella 
consentita dai propri mezzi è una condotta 
riprovevole, sia per un privato, sia per uno 
Stato, (Bravo! Bene! — Vive approvazioni) e 
lo è tanto più quando, come nel caso nostro, 
l 'unica maggior garanzia che si offre per lo 
avvenire ai creditori consiste in un nuovo 
contingente di imposte, il prodotto delle quali 
darà necessariamente luogo a gravi delusioni, 
dal momento che il prodotto delle imposte 
at tualmente esistenti e in continuo decre-
mento, e voi stessi ammettete che ciò pro-
viene dalle disagiate condizioni economiche 
del paese. 

Non sono certo questi i provvedimenti 
che varranno a sistemare stabilmente la no-
stra finanza; essi aumenteranno il disagio, 
semineranno il malcontento nel paese, sotto-
ponendolo a nuovi oneri che non può sop-
portare. 

E ciò per non voler r idurre ora quelle 
spese mili tari che sarete inevitabilmente ob-
bligati a diminuire fra qualche anno, perchè 
quei nuovi oneri si mostrano sino da ora 
manifestamente insufficienti ad impedire la 
riapparizione del disavanzo. (Benissimo!) 

E doloroso indubbiamente dover pensare a 
diminuire le spese mili tari quando quasi tut t i 
gli altri Stati fanno di tutto per poter met-

tere in campo un contingente sempre mag-
giore di forze. Ed è perciò che io ho sempre 
creduto, come ho dichiarato qui altre volte, 
e credo tuttora, che la nostra politica estera 
debba necessariamente essere coordinata a 
questa diminuzione delle spese militari , im-
primendole un indirizzo che ci permetta di 
disinteressarci da tut te quelle questioni che 
non ci riguardano necessariamente. Bisogna 
persuadere il paese che le condizioni della 
pubblica finanza e le sue condizioni econo-
miche non gli permettono di nutr ire aspi-
razioni troppo ambiziose ; e spetta a noi, 
uomini politici, che siamo in condizione di 
poter apprezzare più completamente le diffi-
coltà della pubblica finanza, spetta a noi di 
infondere $1 paese questa persuasione. Soltanto 
a questo modo, noi potremo introdurre nelle 
nostre spese mili tari durevoli economie, in 
quella larga misura che è reclamata dalle pre-
senti condizioni del nostro bilancio. (Bravo!) 
E, dopo ciò, ma soltanto allora, noi potremo 
onestamente domandare un ulteriore sacri-
ficio, ai creditori dello Stato, i quali trove-
rebbero, in questa nuova situazione, un com-
penso alla rendita diminuita, nella maggior 
garanzia di stabili tà dei loro crediti e nel 
conseguente aumento del relativo valor ve-
nale. (Bravo! Bene!) 

A coloro che ci dipingono i pericoli a cui 
potrebbe trovarsi esposto il paese in avvenire, 
in conseguenza della diminuzione che noi 
vorremmo introdotta presentemente nelle spese 
militari, giova ricordare che, nel momento 
del pericolo, alla difesa della patria non ba-
stano le armi, ma occorrono anche i danari. 
E dove trovereste i danari, in momenti ecce-
zionali, se, fin d'ora, in tempo di pace, in 
momenti normali, portate il complesso delle 
imposte a l imiti assolutamente insormonta-
bi l i? 

Un Governo che vuol conservare la pos-
sibilità di far fronte a qualunque emergenza 
futura, non deve mai esaurire, in tempi nor-
mali, le risorse tr ibutarie del paese. (Be-
nissimo !) 

L'onorevole ministro delle poste e dei te-
legrafi, in un suo applaudito discorso, ricor-
dava, con parole di vivo elogio, uno splen-
dido esempio del modo con cui si sa in In-
ghilterra mantenere intatto il credito nazionale. 
I l bilancio dell'esercizio 1893-94 presentava, 
nella previsione, un disavauzo di 37 milioni 
di franchi. All 'atto della presentazione di 
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questo bilancio al Parlamento, il Governo 
propose un aumento della imposta sulla ren-
dita, per un importo di oltre 45 milioni di 
franchi. Tre giorni dopo, questo aumento era 
approvato, ed il bilancio era, per conse-
guenza, rimesso in pareggio. Ma sapete in 
che modo si otteneva questo aumento di en-
trata di 45 milioni di franchi ? 

Si otteneva mediante il rialzo nella tenue 
misura di 40 centesimi per cento lire dell'ali-
quota dell'imposta sulla rendita, rialzo che 
si applicava ad un'aliquota che era di sole 
lire 2,50 per cento, e che si portava quindi alla 
misura ancora limitatissima di 2,90 per cento, 
aliquota che corrisponde su per giù alla quinta 
parte delle aliquote delle nostre imposte di-
rette. 

Lo stesso onorevole Maggiorino Ferraris 
dovrà riconoscere che gli elogi da lui tribu-
tati al G-overno ed al Parlamento inglese, che 
ottennero a quel modo prontamente il pareg-
gio, erano, per lo meno, esagerati. Maggiori 
elogi erano dovuti ai governanti e ai legisla-
tori che si succedettero in passato per una 
lunga serie d'anni, e che con una saggia am-
ministrazione,^ con la parsimonia delle spese, 
seppero portare il bilancio di quel paese in 
condizione tale da mantenersi in pareggio an-
che con aliquote moderatissime d'imposte, e 
seppero portare in pari tempo la ricchezza 
del paese stesso ad un tale grado di elevatezza, 
da rendere sufficiente un rialzo insignificante 
di quelle aliquote per ottenere un aumento 
d'entrata di molti e molti milioni di lire. 

A questo grado di prosperità noi non j 
porteremo mai l 'I talia, onorevoli colleghi, se 
invece _di diminuire le spese, che sono già 
assolutamente sproporzionate ai mezzi di cui 
il paese può disporre, noi seguiteremo sulla 
via di aumentare' l'imposte, che sono già 
quanto vi è di più eccessivo. 

E una comoda usanza quella di opporre 
una sola parola dispregiativa ad un deter-
minato ordine d'idee, quando mancano gli ar-
gomenti per combatterlo efficacemente. La 
parola che, seguendo questa usanza, si suole 
opporre ai fautori di quell'ordine d'idee che' 
io son venuto svolgendo davanti a voi, ono-
revoli colleghi, fu inventata, scimmiottando 
un'altra parola che fece fortuna pochi anni 
or sono, perchè rispondeva alla realtà della 
situazione, e questa parola è: micromania. 

Se con essa s'intende d'affermare che noi 
Tediamo troppo in piccolo le risorse del no-

stro paese^ rispondiamo, che non basta af-
fermare, ma che bisogna anche provare. 

Quando si arriva, come fece pochi giorni 
or sono l'onorevole Mariotti, ad affermare 
che noi esageriamo con triste voluttà le mi-
serie della patria, bisogna dimostrare dove 
risiede l'esagerazione, altrimenti noi avremo 
diritto di dire che la stessa violenza del vo-
stro linguaggio dimostra la debolezza della 
vostra causa. (Bravo! Benissimo!) 

Dimostrateci che la potenza economica 
dell 'Italia è superiore a quella da noi rico-
nosciuta, dimostratecelo positivamente, e noi 
saremo i primi a riconoscere il nostro errore, 
e a rallegrarcene. Se poi con quella parola 
s'intende di accusarci di avere aspirazioni 
troppo modeste per l'avvenire della patria, 
rispondiamo che è facile ad un paese avere 
grandi ideali, ma che il compito dell'uomo 
di Stato consiste appunto nel saperli ridurre, 
quando sono troppo grandi, al livello dei 
mezzi di cui il paese può disporre. Se questa 
verità non fosse stata troppo spesso dimen-
ticata in passato, l ' I tal ia non si troverebbe 
ora nelle presenti difficoltà. 

Quando 18 anni or sono eravamo arrivati 
ad ottenere il pareggio del bilancio, mediante 
un complesso d'imposte, messo insieme si può 
dire, con la sola preoccupazione di far de-
naro colla maggior larghezza e la massima 
prontezza possibile, la nostra prima preoccu-
pazione avrebbe dovuto essere quella di cor-
reggere prudentemente e gradualmente que-
ste imposte, per eliminarne quelle asprezze' 
e quelle incongruenze, che la fretta e il bi-
sogno vi avevano fatto introdurre. Proce-
dendo per questa via, mediante sgravi d'im-
poste, diretti sopratutto a rimuovere gli osta-
coli che il nostro ordinamento tributario crea 
alla produzione, noi saremmo oramai arri-
vati a ridurre questo ordinamento tributa-
rio, e non a differire sensibilmente per mi-
tezza e ragionevolezza da quelli degli altri 
paesi d'Europa, e saremmo in pari tempo 
giunti ad imprimere al nostro organismo eco-
nomico, quella robustezza e quella elasticità, 
che ancora gli mancano. Questa saggezza di 
condotta aiutata dai vantaggi naturali che 
sono propri dell'Italia, ci avrebbe procurato 
insieme alla prosperità economica anche quel 
prestigio che noi abbiamo indarno cercato per 
altre vie. 

I provvedimenti finanziari che ci sono 
oggi proposti ci dimostrano che sostanziai-
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mente si vuole proseguire per quel la s t rada 
stessa che abbiamo ba t tu to fin qui. E questo 
è per me un argomento sufficiente per di-
chiarar l i senz'altro, e nel loro complesso inac-
cet tabi l i . L 'esperienza del passato ci c jns i -
gl ia a muta re indirizzo. L imi t iamoci a va-
gheggiare per ora ideal i modesti , che siano 
in corr ispondenza colle nostre forze present i . 

Sol tanto in questo modo noi r iusciremo 
ad aumenta re g radua lmente queste nos t re 
forze, ed ar r iveremo di conseguenza, in un 
tempo n n t roppo remoto, a real izzare quel 
più alto ideale, che tu t t i abbiamo in cuore, 
l ' ideale di una pa t r ia ricca, potente e rispet-
ta ta da tu t t i . ( B r a v o ! — Vivissime approvazioni 
a destra e al Centro — Applausi — Moltissimi de-
putati si recano a congratularsi colVoratore). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è r imanda to a domani . 

Risultamcnto di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni , e 

prego gl i onorevoli segretar i di numera re i 
voti. 

(/ segretari numerano i voti). 
Comunico al la Camera il r i su l tamento 

delle votazioni segrete sui seguent i d isegni 
di legge : 

Approvazione di aument i e di corrispon-
dent i d iminuzioni alle assegnazioni accordate 
per provvedere alle spese de l l ' amminis t ra -
zione del Fondo pel culto e a quelle del 
Fondo di beneficenza e di rel igione nel la ci t tà 
di Roma per l 'esercizio 1893-94. 

Presen t i e votant i 273 
Maggioranza 137 

Vot i favorevoli . . . 228 
Vot i contrar i . . . . 45 

{La Camera approva). 
Approvazione di un maggiore assegno di 

l i re 12,000 al capitolo 113 bis del bi lancio di 
agr icol tura e commercio per l 'esercizio finan-
ziario 1893-94: 

Presen t i e votant i . . . . . 273 
Maggioranza 137 

Voti favorevoli . . . . 223 
Voti contrar i . . . . 50 

(.La Camera approva). 

Provvediment i in favore di a lcuni Comuni 
delle provincie di Cagl iar i e Sassari e di 
p r iva t i danneggia t i dal le inondazioni del-
l ' au tunno 1892: 

Presen t i e votant i 273 
Maggioranza 137 

Voti favorevoli . . . 226 
Voti contrar i . . . . 47 

(La Camera approva). 

Interrogazioni. 
Presidente. Comunico alla Camera le se-

guent i domande di in ter rogazione: 
« I l sot toscri t to chiede di in ter rogare i l 

guardas ig i l l i per sapere se e come egli in-
tenda di provvedere al le condizioni, nelle 
qual i si t rovano le P re tu re dei g rand i centri , 
per l 'assoluta mancanza di udi tor i g iud iz ia r i 
ab i l i ta t i od ab i l i t andi alle funzioni di vice 
pretori . 

« Agugl ia . » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare il mi-

nis t ro della mar ina circa i bisogni che, hanno 
potuto de terminare l 'acquisto del piroscafo 
America, e circa le spese sostenute per render lo 
at to ai servizi della Regia mar ina . 

« Canegallo. » 
« I sottoscri t t i chiedono d ' in te r rogare gl i 

onorevoli min is t r i de l l ' i n te rno e dei lavor i 
pubbl ic i sulle conseguenza perniciose per la 
salute pubbl ica cagionate dai fossi scavat i 
da l l ' Impresa costrut t r ice della ferrovia Castro-
cucco-Santa Eufemia lungo il l i t torale, per le 
acque che vi r i s tagnano ed imputr idiscono. 

« Del Giudice, Miceli, De No-
vellis. » 

« I sot toscri t t i in ter rogano il minis t ro dei 
lavori pubbl ic i per conoscere i mot iv i del ri-
tardo nella costruzione della s t rada provin-
ciale Saline di Lungro-Belvedere . 

« Pace, De Novelli«. » 
« Il sottoscrit to in ter roga il minis t ro dei 

lavori pubbl ic i sui r i t a rd i dei t reni nel la 
l inea Sibari-Cosenza. 

« Pace. » 
Saranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno. 
l a t e ade la Camera di tenere seduta do-

mani? 
Molte voci. Sì ! sì ! 
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Presidente. Allora propongo che nell 'ordine 
del giorno di domani, prima della continua-
zione della discussione sui provvedimenti fi-
nanziari, sia iscritta la discussione dei se-
guenti disegni di legge : 

Trattato di amicizia, commercio e naviga-
zione fra l ' I ta l ia e la Colombia. 

Trattato di amicizia, commercio e naviga-
zione fra l ' I t a l i a e il Paraguay. 

Costituzione in Comune autonomo con de-
nominazione di Campo ne l l 'E lba delle fra-
zioni di S. Ilario con Pila, S. Piero in Campo, 
Marina di Campo e Pianosa. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle 19 15. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Discussione dei disegni di legge : 

1. Trattato di amicizia, commercio e navi-
gazione fra l ' I ta l ia e la Colombia. (308) 

2. Trattato di amicizia, commercio e navi-
gazione fra l ' I t a l i a e il Paraguay. (348) 

3. Costituzione in Comune autonomo con 
denominazione di Campo nel l 'Elba nelle fra-
zioni di S. Ilario con Pila, S. Piero in Campo, 
Marina di Campo e Pianosa. (374) 

4. Interrogazioni. 
5. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : Provvedimenti finanziari. (297 e 353) 

Discussione dei disegni di legge : 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1894-95. (280) 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1894-95. (271) 

8. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1894-95. (277) 

9. Conversione in legge R. del Decreto 
10 agosto 1893 n. 492 che approva la tabella 
con la quale è determinata l 'assimilazione 
degli impiegati retr ibuit i ad aggio ed altri 
proventi agli impiegati di ruolo dell 'ammi-
nistrazione centrale. (282) 

10. Modificazioni alla legge 30 agosto 1868, 
n. 4613, sulle strade comunali obbligatorie. 
(317) 

11. Modificazione della legge 23 luglio 1881, 
n. 333, relativa alla costruzione di opere stra-
dali ed idrauliche. (147). Proposta d'iniziativa 
parlamentare). 

12. Dichiarazione del 20 settembre 1893, 
addizionale alla Convenzione internazionale 

di Berna per trasport i delle merci per strada 
ferrata. (309) 

13. Modificazioni alla legge 30 ottobre 1859 
sulle privative industriali . (319) 

14. Miglioramento agrario nell ' isola di 
Sardegna. (321) 

15. Approvazione di contratti che portano 
modificazioni ad altri approvati già per 
legge. (342) 

16. Sulla precedenza obbligatoria del ma-
trimonio civile al religioso. (108) 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Carli. (329 

18. Disposizioni per l'esercizio della cac-
cia. (168-187) 

19. Modificazioni al 5° comma dell 'arti-
colo 6° della legge 13 maggio 1877 sulle in-
compatibilità parlamentari . (34J e 341 bis) 

20. Conversione in legge del Regio De-
creto 27 febbraio 18'J4 circa il cambio dei 
bigliett i di Banca fra gli I s t i tu t i di emis-
sione. (318) 

21. Nuove disposizioni sulla commutazione 
ed affrancazione delle decime ed altre presta-
zioni fondiarie perpetue. (172) 

22. Per prefiggere un termine all'esercizio 
delle azioni di rivendicazione e di svincolo 
dei beni costituenti la dotazione di benefìci 
e cappellanie di patronato laicale soppressi 
con le leggi anteriori a quella del 15 agosto 
1867, n. 3818. (366) 

23. Convenzione sulla vertenza per eccesso 
d'estimo e contributi idraulici in provincia 
di Mantova. (373) 

24. Concessione al Governo di poteri straor-
dinari per la riforma dei pubblici servizii. 
(299) 

25. Sul lavoro delle donne e dei fanciulli . 
(242) • 

Ordine del giorno delle tornate mattutine. 

1. Seguito della seconda let tura del dise-
gno di legge: Modificazioni alla legge elet-
torale politica ed alla legge comunale per la 
parte concernente la compilazione delle liste 
elettorali. (352) 

Discussione dei disegni di legge: 

2. Lavori e provviste per le strade fer-
rate in esercizio. (315) 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1894-°5. (274; 

PROF. A V V . L U I G I E A V A N I 
Direttore dell ufficio di revisione. 
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